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All’arrivo a Rio de Janeiro il Papa bussa alla porta del cuore dei brasiliani e chiede più spazio e tutela per i giovani

La finestra da cui entra il futuro
Che ne sarà di noi se non ci prendiamo cura dei figli, pupilla dei nostri occhi?

Adly Mansour invita alla calma

Sanguinosi scontri al Cairo
Impegno a ridurre drasticamente entro il 2035 i decessi per malattie prevedibili

Più incisiva in Bangladesh
la lotta contro la mortalità infantile

Nell’amata
America latina

Una settimana per trovare i giovani
nel loro tessuto sociale nella giornata
mondiale che si apre a Rio de Janei-
ro. Così Papa Francesco ha descritto
il suo primo viaggio internazionale
— dopo quello a Lampedusa, elo-
quente pellegrinaggio in una delle
“p eriferie” del nostro tempo —
nell’incontro con i giornalisti mentre
l’aereo papale sorvolava il Sahara.

È un viaggio che il vescovo di Ro-
ma per la prima volta proveniente
dal continente americano — il «nuo-
vo mondo», oltre le mitiche «colon-
ne d’Ercole» che segnavano il limite
delle terre conosciute fino agli inizi
dell’età moderna — non ha program-
mato, ma che gli ha permesso di tor-
nare nell’«amata America latina».
Era stato infatti Benedetto XVI a sce-
gliere Rio per la giornata della gio-
ventù, senza sapere che da questa
parte del mondo sarebbe venuto il
suo successore. E il primo Papa
americano e latinoamericano ha vo-
luto sottolineare questa dimensione
provvidenziale nelle prime parole
pronunciate in un Paese immenso,
dove i cattolici sono numerosissimi,
e in una città che lo ha accolto con
un entusiasmo letteralmente travol-
gente.

Salutato dalla presidente Dilma
Rousseff con un discorso appassio-
nato — e più volte applaudito dallo
stesso Papa Francesco — il successo-
re di Pietro si era lasciato lungamen-
te abbracciare dal calore esuberante
e cordiale della metropoli carioca.
Poi, nel suo discorso, ha restituito
l’abbraccio con parole toccanti: «In
questo momento le braccia del Papa
si allargano per abbracciare l’intera
nazione brasiliana», perché «nessu-
no si senta escluso dall’affetto del
Pa p a » .

Sull’aereo, prima di incontrare
singolarmente tutti i giornalisti, Pa-
pa Francesco ha parlato con loro so-
prattutto dei giovani, con cenni
comprensivi di una realtà esistenziale
che conosce da decenni. Quando li
isoliamo — ha detto con acutezza —
commettiamo un’ingiustizia perché
hanno un’appartenenza, un tessuto
sociale del quale fanno parte inte-
grante anche gli anziani: anch’essi,
come i giovani, futuro di un popolo
perché ne costituiscono la memoria.
Va dunque respinta una mentalità
che esclude, per costruire una cultu-
ra dell’inclusione e dell’i n c o n t ro .

A Rio sono molte centinaia di mi-
gliaia i giovani arrivati da ogni parte
del mondo per questo appuntamen-
to, che inizia con la messa presiedu-
ta dall’arcivescovo e al quale il Papa
prenderà parte come nell’ultimo
trentennio hanno fatto i suoi prede-
cessori. Con un prologo significativo
preannunciato dalla preghiera da-
vanti all’icona della Salus populi
Romani di Santa Maria Maggiore:
la preghiera a Maria nel santuario di
Aparecida, dove sei anni fa si è svol-
ta la conferenza generale dell’episco-
pato latinoamericano.

Ai brasiliani il successore dell’ap o-
stolo Pietro si è presentato con le
sue parole, chiedendo il permesso di
bussare al cuore della Nazione: «Io
non ho né oro né argento, ma porto
ciò che di più prezioso mi è stato
dato: Gesù Cristo!». È così andato
all’essenziale il vescovo di Roma,
che vuole solo «confermare i fratelli
nella fede». E incontrare giovani
che, «attratti dalle braccia aperte del
Cristo redentore» simbolo di Rio de
Janeiro, «vogliono trovare rifugio
nel suo abbraccio, proprio vicino al
suo cuore, ascoltare di nuovo la sua
chiara e potente chiamata: Andate e
fate discepoli tutti i popoli».

g. m .v.

Uno scooter incendiato negli scontri
nella capitale egiziana (LaPresse/Ap)

DH A KA , 23. Il Governo del Bangla-
desh ha confermato l’impegno a ri-
durre drasticamente entro il 2035 le
morti di bambini per malattie pre-
vedibili. Per raggiungere questo
obiettivo, ha ricordato ieri il mini-
stro della Sanità, Afm Ruhal Ha-
que, le autorità hanno deciso di au-
mentare gli interventi, verificati co-
me efficaci per mezzo di ricerche ri-

gorose, al fine di affrontare le resi-
due cause accertate dell’ancora
troppo elevata mortalità infantile
nel Paese asiatico.

Il Bangladesh, secondo i dati uf-
ficiali, ha registrato un certo succes-
so nel suo impegno a ridurre il tas-
so di decessi sotto i cinque anni,
«tuttavia — ha ricordato Haque
parlando a una manifestazione pub-

blica — la riduzione delle morti nel-
la fascia neonatale, in particolare
per soffocamento al momento del
parto, infezioni, nascita prematura e
problemi collegati, è significativa-
mente più lenta». Un problema —
ha aggiunto il ministro — «che va
affrontato perché il 60 per cento
della mortalità infantile in Bangla-
desh riguarda i neonati».

Per quanti sopravvivono, in un
Paese dove le condizioni di vita re-
stano per molti precarie, la minac-
cia arriva da polmonite, annega-
mento e diarrea, a cui si associa —
come sfondo di diverse patologie —
la malnutrizione che resta diffusa.
Dati, questi, sottolineati anche nella
recente ricerca diffusa dall’Unicef e
dall’Agenzia statunitense per lo svi-
luppo internazionale (Usaid), da
cui emerge anche che il 41 per cen-
to dei piccoli del Bangladesh ha
una crescita stentata.

Le autorità, con il contributo di
organizzazioni internazionali e do-
natori, stanno cercando di migliora-
re gli aiuti alimentari destinati a
donne, neonati e bambini. Se resta-
no tante le difficoltà, occorre anche
tenere presenti i risultati positivi
degli ultimi anni. Tra questi, come
ha sottolineato il direttore esecutivo
di Unicef, Anthony Lake, c’è la ri-
duzione del 75 per cento delle mor-
ti sotto i cinque anni d’età tra il
1991 e il 2011. Se andranno in porto
i programmi individuati, l’imp egno
delle autorità del Paese porterà en-
tro il 2035 il Bangladesh a una mor-
talità neonatale e infantile di venti
piccoli su mille nati vivi.

Quando Papa Francesco è giunto a Rio de
Janeiro, nel pomeriggio di lunedì 22 luglio, e
ha bussato «delicatamente» al «portale del
cuore» del Brasile per chiedere di entrare, lo-
ro, i brasiliani, il cuore glielo avevano già ab-
bondantemente spalancato. E forse il piccolo
fuori programma verificatosi appena entrato
in città, lungo il percorso del corteo papale
che, per uno scambio di corsie, si è trovato in
mezzo alla folla festante, ha fatto sì che in
quei pochi metri di strada si materializzasse
quell’«empatia» tra Papa Bergoglio e i brasi-
liani destinata a segnare questo suo primo
viaggio apostolico oltre i confini italiani.

Con il Pontefice circondato dal caloroso af-
fetto della gente, al quale egli, visibilmente fe-
lice di tanto entusiasmo, rispondeva con sorri-
si e strette di mano, è di fatto iniziata la ven-
tottesima Giornata mondiale della gioventù,
ventiquattr’ore prima della messa che l’aprirà
ufficialmente. E Papa Francesco — che in due
tweet postati su @Pontifex ha definito l’in-
contro di Rio «un’occasione per approfondire
la nostra amicizia in Gesù Cristo» e ha rin-
graziato per la «magnifica accoglienza in terra
carioca» — ha subito rivolto proprio alle nuo-
ve generazioni il suo pensiero, additandole
come le “f i n e s t re ” attraverso le quali il futuro

dell’umanità entra nel mondo. Parlava di
fronte al presidente del Brasile, Dilma Rous-
seff, durante la cerimonia del ricevimento uffi-
ciale; ma è chiaro che l’immagine della “fine-
stra” riferita alla gioventù aveva il valore di
una sfida rivolta a un’intera generazione. La
nostra generazione. Che «si rivelerà all’altezza
della promessa che c’è in ogni giovane — ha
detto — quando saprà offrirgli spazio. Questo
significa: tutelarne le condizioni materiali e
spirituali per il pieno sviluppo; dargli solide
fondamenta su cui possa costruire la vita; ga-
rantirgli la sicurezza e l’educazione affinché
diventi ciò che può essere; trasmettergli valori

duraturi per cui vale la pena vivere; assicurar-
gli un orizzonte trascendente per la sua sete
di felicità autentica e la sua creatività nel be-
ne; consegnargli l’eredità di un mondo che
corrisponda alla misura della vita umana; sve-
gliare in lui le migliori potenzialità per essere
protagonista del proprio domani e correspon-
sabile del destino di tutti». Solo «con questi
atteggiamenti — ha concluso — anticipiamo
oggi il futuro che entra dalla finestra dei gio-
vani».
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Papa Francesco per le strade di Rio (Afp)

P ro v v i s t e
di Chiese

In data 23 luglio, il Santo Padre
ha nominato Vescovo della Dio-
cesi di Carora (Venezuela) Sua
Eccellenza Reverendissima Mon-
signor Luis Armando Tineo Ri-
vera, finora Vescovo titolare di

Orreacelia ed Ausiliare di Cara-
cas (Venezuela).

In data 23 luglio, il Santo Pa-
dre ha nominato Vescovo di
Orán (Argentina) il Reverendo
Gustavo Óscar Zanchetta, Sotto-
segretario Esecutivo della Confe-
renza Episcopale Argentina.

IL CA I R O, 23. Non ha fine la spira-
le di violenza in Egitto e si aggrava
il bilancio ufficiale, almeno tredici
morti e 86 feriti, degli scontri che
da ieri pomeriggio hanno investito
Il Cairo. Sostenitori e oppositori
del deposto presidente Mohammed
Mursi si sono scontrati ieri nei din-
torni di piazza Tahrir, simbolo del-
la rivolta egiziana, e della vicina
ambasciata statunitense. Solo con il
calar del sole, e con la rottura del
digiuno di Ramadan, le violenze
sono sembrate placarsi. Ma all’alba
di questa mattina altri violenti
scontri tra le opposte fazioni sono
ripresi nei pressi dell’università del
Cairo con un bilancio provvisorio
di almeno sei morti e 33 feriti.

Dopo le gloriose rivoluzioni del
25 gennaio e del 30 giugno è tem-
po di scrivere un nuovo capitolo
senza odio e divisioni, riconcilian-
dosi con il passato e con se stessi.
È quanto ha detto il presidente ad
interim egiziano, Adly Mansour, in

un discorso in televisione nell’anni-
versario della rivoluzione del 1953,
invitando la gente alla calma. I mi-
nistri degli Esteri dell’Ue hanno in-
vece auspicato ieri un rapido pro-
cesso democratico nel Paese.
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Uno studio mette in discussione gli effetti positivi degli accordi di libero scambio sull’o ccupazione

Washington cerca lavoro
Obama punta a un’intesa sui tagli alla spesa per rilanciare le riforme

Emergenza per la cassa integrazione italiana

L’Europa stretta
nella morsa

della disoccupazione
WASHINGTON, 23. Gli accordi di li-
bero scambio con altri Paesi, in cui
gli americani ripongono tante aspet-
tative, non fanno bene al mercato
del lavoro. Al contrario, potrebbero
causare un’ulteriore perdita di posti.
È la conclusione di uno studio inti-
tolato No jobs from Trade Pacts, a fir-
ma di Robert Scott, direttore della
ricerca sulle politiche commerciali e
manifatturiere dell’Economic Policy
Institute, prestigioso Think Tank
progressista di Washington. Lo stu-
dio mette severamente in discussione
gli effetti benefici sull’economia dei
patti commerciali (i cosiddetti Free
Trade Agreements) a partire dal-
l’analisi dei modelli con cui sinora
gli Stati Uniti hanno valutato le loro
ricadute, in particolare dell’a c c o rd o
con la Corea. Questi modelli — av-
verte Scott — «sono evidentemente
parziali non tenendo in dovuta con-
siderazione gli effetti dell’aumentato
import sul mercato americano del la-
v o ro » .

Secondo Scott, l’accordo con la
Corea, firmato nel 2007 (ma operati-
vo dal 2011) e considerato il primo
accordo commerciale realmente si-
gnificativo siglato dagli Stati Uniti
negli ultimi vent’anni, sarebbe già
costato circa quarantamila posti di
lavoro e le previsioni per il 2013 non
mostrerebbero alcuna inversione di
rotta. Insomma, quello che si crede-

va poter essere la soluzione di tutti i
problemi sta diventando un ulteriore
p ro b l e m a .

Gli accordi di libero scambio —
sottolinea lo studioso — «spesso fal-
liscono proprio nell’obiettivo di crea-
re posti di lavoro e, se quello con la
Corea è riuscito già a danneggiare
l’economia americana, tutto fa pen-
sare che gli altri, ad esempio quello
con l’Europa, potrebbero contribuire

al rapido aumento del deficit com-
merciale americano e provocare ulte-
riori perdite di posti».

I risultati di questa ricerca sono
considerati una voce fuori dal coro:
sia il presidente Obama che i suoi
predecessori, assieme a una nutrita
schiera di organizzazioni settoriali,
hanno sempre presentato la costitu-
zione di zone di libero scambio
come strumenti per promuovere

l’export a stelle e a strisce, e dunque
creare lavoro. L’allarme lanciato da
Scott richiama invece alla cautela: la
partnership con i Paesi del Pacifico e
la zona di libero scambio con l’Ue
«potrebbero avere impatti anche
peggiori del tanto acclamato accordo
commerciale con la Corea».

La questione lavorativa, intanto,
sarà al centro della nuova serie di in-
contri e discorsi che ha in program-
ma Obama. Quello che il presidente
americano si appresta a inaugurare
in settimana sarà un tour in stile
campagna elettorale, a contatto con
la gente e che in un paio di settima-
ne toccherà diversi Stati Usa. Partirà
domani, mercoledì, dal Knox Colle-
ge di Galesburg, in Illinois, laddove
il giovane senatore Obama nel 2005
tenne uno dei suoi primissimi inter-
venti. L’inquilino della Casa Bianca
— stando alle anticipazioni della
stampa — rispolvererà le priorità in-
dicate in gennaio nel discorso sullo
stato dell’Unione, quando inaugurò
i suoi nuovi quattro anni da presi-
dente, provando a spostare il dibatti-
to politico su temi di politica inter-
na. Temi come la necessità di tagli
alla spesa equilibrati, alla vigilia di
fondamentali scadenze sul fronte dei
conti pubblici. E infine, naturalmen-
te, le riforme strutturali in vista del
rilancio dell’occupazione e dei con-
sumi.

Persone in fila per un impiego in California (Afp)

ROMA, 23. Non si allenta la morsa
della disoccupazione in Europa.
L’ultima emergenza riguarda l’Ita-
lia: sono state registrate poco meno
di 550 milioni di ore di cassa inte-
grazione da inizio anno a giugno.
Un taglio del reddito per due mi-
liardi e cento milioni di euro, ovve-
ro quasi quattromila euro in meno
per ogni singolo lavoratore.

Sono i numeri che emergono dal
rapporto di giugno dell’O sservato-
rio della Cgil (Confederazione Ge-
nerale Italiana del Lavoro). Nume-
ri che, osserva la segretaria confe-
derale della Cgil, Elena Lattuada,
«guardati in prospettiva ci dicono
che nel 2013 si sfonderà ancora una
volta la soglia del miliardo di ore
di cassa integrazione; ore che an-
dranno sommate alle 4,4 miliardi
messe a segno negli ultimi cinque
anni». Nel dettaglio, a giugno è
calata la cassa integrazione ordina-
ria rispetto al mese precedente, ma
è salita in rapporto all’inizio
dell’anno. È invece esplosa a giu-
gno la cassa integrazione in dero-
ga, di quasi il sessanta per cento.
«Numeri che ci segnalano una
drammatica emergenza fatta di
centinaia di migliaia di lavoratrici e
di lavoratori che non stanno perce-
pendo alcun reddito, sebbene ne
abbiano diritto» sottolinea la Cgil.

La situazione resta critica anche
in altri Paesi dell’eurozona. A mag-
gio di quest’anno il tasso di disoc-
cupazione ha toccato quota 12,1 per
cento per quanto riguarda la zona
euro e quota 10,9 per quanto ri-
guarda l’Europa a ventisette (non
si prende in considerazione quindi
la Croazia appena entrata nell’Ue).
Il dato della zona euro è in salita
di uno 0,1 per cento rispetto ad
aprile mentre quello dell’intera
Unione è risultato stabile rispetto
al mese precedente. Diverso, inve-
ce, è il raffronto rispetto a maggio
2012: in entrambi i casi si segnala-
no aumenti di quasi un punto.

Sali Berisha
non riconosce
l’esito del voto

in Albania

TIRANA, 23. A un mese dalla pesante
sconfitta nelle elezioni politiche in
Albania, vinte con un netto vantag-
gio dalla coalizione guidata dai so-
cialisti di Edi Rama, il primo mini-
stro uscente del centrodestra, Sali
Berisha, ha chiesto ieri un nuovo
conteggio di tutte le schede, minac-
ciando di non riconoscere il risultato
della consultazione elettorale e la
nuova maggioranza.

Dimissionario dalla presidenza del
Partito democratico quattro giorni
dopo il voto, Berisha (che si era an-
che congratulato con Rama) è inve-
ce tornato all’attacco. Lo ha fatto
dopo l’apertura delle urne nel colle-
gio di Lezha, nel nord del Paese,
con un totale di circa 80.000 voti,
dove alla coalizione da lui guidata
sarebbero stati sottratti circa 800 vo-
ti, il che tuttavia non hanno inciso
sull’assegnazione dei sette seggi del
collegio, divisi quattro per il centro-
destra e tre per il centrosinistra.
«Quanto visto a Lezha è il volto più
brutto delle elezioni. Sono brogli
realizzati con soldi sporchi e su mi-
naccia delle armi» ha affermato Be-
risha alla stampa, accusando il cen-
tro sinistra di avere utilizzato «la cri-
minalità organizzata e i cartelli della
droga». Sulla questione è attesa una
verifica da parte del ministero
dell’Interno di Tirana. Oltre a
Lezha, la Commissione elettorale
centrale ha deciso il riconteggio an-
che di oltre 120.000 schede di Scuta-
ri, nel nord ovest.

I socialisti hanno fatto ricorso alla
Corte elettorale contro la decisione
della Commissione, considerata in
violazione al codice elettorale.
«Rama non deve commettere il fata-
le errore di bloccare il riconteggio,
altrimenti faremo uso di tutti i mezzi
per difendere il voto dei cittadini»
ha avvertito Berisha, che a sessantot-
to anni si era candidato per un terzo
mandato, dopo aver dominato
dall’inizio degli anni Novanta la po-
litica dell’Albania post-comunista.

Nelle elezioni legislative del 23
giugno scorso, la coalizione politica
di Edi Rama — ex sindaco di Tirana
— ha ottenuto in Parlamento ottanta-
tré seggi su 140 totali (53 per cento
dei voti), contro i cinquantasette (36
per cento) andati al raggruppamento
di Sali Berisha.

Affidato al premier l’incarico di un rimpasto dell’Esecutivo

Il presidente portoghese archivia la crisi
Fallito il tentativo di dare vita a un Governo di unità nazionale

Tribunale turco
annulla

lo stop ai lavori
a Gezi Park

AN KA R A , 23. A Gezi Park è tutto
da rifare. Un tribunale ammini-
strativo regionale turco ha annul-
lato ieri in appello la decisione
presa il 31 maggio scorso dalla se-
sta corte amministrativa della cit-
tà, che aveva accolto un ricorso
di un’associazione decidendo la
sospensione dei lavori di sistema-
zione dell’area verde di Istanbul.

Poco dopo la decisione presa
alla fine di maggio le autorità
turche avevano presentato ricorso
ma a inizio luglio la corte ammi-
nistrativa di Istanbul l’aveva re-
spinto. In quest’ultima occasione
la corte si era limitata a non ac-
cogliere la richiesta di revoca del-
la sospensiva, mentre la sentenza
di merito sul progetto è attesa
entro due mesi. Lo scorso mese
di giugno l’area in questione è
stata al centro di una protesta an-
tigovernativa con almeno 5 morti,
migliaia di feriti e numerosi fermi
e arresti da parte della polizia.

Il progetto di ristrutturazione
del parco è fortemente voluto dal
premier, Recep Tayyip Erdoğan,
per l’edificazione di un centro
commerciale e di una replica di
una caserma ottomana. Il pre-
mier, durante le proteste degli
estremisti, ha comunque promes-
so che l’abbattimento di alcuni
platani di Gezi Park non andrà
avanti se non passerà l’a p p ro v a -
zione di un referendum popolare.

Il capo dello Stato portoghese (Ansa)

Per il trono
britannico

un erede maschio

LONDRA, 23. È nato ieri pomerig-
gio il figlio di William e Kate,
erede al trono britannico. Il picco-
lo alla nascita pesava tre chili e
ottocento grammi. È il terzo nella
lista di successione, dopo il non-
no, il principe Carlo, e il padre, il
principe William. In una nota di
di Buckingham Palace, la regina
Elisabetta II si è detta «felicissi-
ma». Per il nome del royal baby si
dovrà attendere ancora un po’.

Economia spagnola
in recessione nel secondo trimestre

Prosp ettive
per l’immigrazione

in Italia

ROMA, 23. Insieme alla Spagna,
l’Italia è il Paese europeo che
negli ultimi dieci anni ha regi-
strato la crescita più significativa
di popolazione straniera, con un
incremento dal 2002 del 211 per
cento. Un dato significativo, so-
prattutto se paragonato al più
20 per cento della Francia e
all’1,3 della Germania. Le cifre
emergono dal rapporto sull’im-
migrazione 2013 del ministero
del Lavoro italiano. Il documen-
to sottolinea inoltre che nell’ulti-
mo anno il numero di stranieri è
cresciuto rispetto al 2011, pas-
sando dal più 195 al 211. Anche
per gli immigrati c’è tuttavia il
problema della disoccupazione:
in Italia gli stranieri in età attiva
sono quasi quattro milioni, di
cui 1,2 provenienti dall’Ue e 2,7
extra Ue; circa due milioni e
330.000 hanno una occupazione,
la maggior parte nei servizi (più
sei per cento). Diminuiscono gli
stranieri occupati nell’industria
(meno 2,6) e nel settore edile
(meno 3,1) mentre i lavoratori
stranieri non qualificati sono il
34 per cento e i qualificati solo
il 5,9 per cento. Ma soprattutto,
gli stranieri in cerca di lavoro
ammontano a 382.000.

Tratti in salvo
duecento migranti
al largo di Siracusa

ROMA, 23. Nuovi sbarchi di im-
migrati sulle coste italiane. Un
barcone con circa duecento mi-
granti, fra i quali diverse donne
e minori, è stato soccorso questa
notte da un pattugliatore della
Guardia di Finanza al largo di
Siracusa. La «carretta» — un
vecchio motopesca in legno di
circa quindici metri, come riferi-
sce la stampa italiana — è stata
intercettata a cinque miglia da
Capo Murro di Porco e scortata
nel porto di Siracusa, dove è ap-
prodata all’alba. Sulla banchina
è stato predisposto un servizio
di accoglienza per gli immigrati,
in attesa del loro smistamento
verso un centro di accoglienza. I
profughi, tutti in buone condi-
zioni di salute, hanno dichiarato
di essere di nazionalità siriana.
L’operazione è stata coordinata
dal Gruppo aeronavale di Mes-
sina della Guardia di Finanza
che, dopo avere sequestrato
l’imbarcazione, sta cercando
adesso di individuare gli scafisti.
Resta alta, intanto, l’e m e rg e n z a
a Lampedusa: solo pochi giorni
fa l’organizzazione Save The
Children ha lanciato un allarme
sulle condizioni di salute dei
piccoli migranti.

LISBONA, 23. Con il presidente Aní-
bal Cavaco Silva che ha affidato
l’incarico di un rimpasto di Governo
al premier Passos Coelho, si è chiu-
sa in Portogallo una crisi durata
venti giorni. Non si è riusciti a dare
vita a un Governo di unità naziona-
le fra conservatori e socialisti: co-
munque non si ricorrerà a elezioni
anticipate. In un discorso alla Na-

zione, il presidente della Repubblica
ha rinnovato il sostegno all’Esecuti-
vo in carica, archiviando di fatto il
«terremoto» innescato dalle dimis-
sioni, poi rientrate, del ministro de-
gli Esteri, il democristiano Paulo
Portas, il cui partito è decisivo per
la tenuta della coalizione attuale. Il
capo dello Stato ha ricordato che
l’Esecutivo «si è sempre mantenuto
nella pienezza delle funzioni», che
la sua maggioranza è «indiscutibile»
e che occorre sia chiaro tanto ai
portoghesi quanto ai Paesi
dell’Unione europea che il Portogal-
lo «è un Paese governabile». E ciò
nonostante la crisi economica che
segna la Nazione. Nello stesso tem-
po il presidente ha sottolineato che i
due partiti di Governo, il Psd, di
centrodestra, e il democristiano
Cds-Pp «devono essere sintonizzati
in maniera duratura e inequivocabile
per portare a termine il programma
di salvataggio finanziario fino al
giugno 2014».

Il primo ministro portoghese, dal
canto suo, ha affermato che il Paese
deve ricostruire la fiducia perduta a
causa della crisi politica in cui si è
dibattuto nelle ultime settimane e
che rispetterà l’agenda internaziona-
le concordata per il piano di salva-
taggio economico. «Ricostruiremo
la fiducia senza mettere in dubbio il
processo che stiamo portando avan-
ti» ha dichiarato il premier.

MADRID, 23. Economia spagnola
ancora in recessione nel secondo tri-
mestre dell’anno, anche se ci sono
segnali positivi. Nelle ultime stime
rese note dalla Banca centrale il pil
spagnolo è calato dello 0,1 per cen-
to a livello trimestrale e dell’1,8 per
cento a livello annuale. La quarta
economia dell’eurozona, caduta in
recessione dalla metà del 2011, ha
visto il suo pil abbassarsi dello 0,5
per cento nel primo trimestre 2013.
Ciò nonostante, l’istituto centrale
ha tenuto a precisare che nel secon-
do trimestre l’economia ha fatto se-
gnare un moderato ritmo di cresci-

ta, mettendo a segno una certa ri-
presa. E questo soprattutto — nota
ancora l’istituto — grazie all’i n c re -
mento della domanda esterna e al
dinamismo delle esportazioni di be-
ni e servizi. In un Paese segnato da
un tasso di disoccupazione che toc-
ca oltre il 27 per cento della popo-
lazione, il lavoro resta la prima
emergenza, anche in vista di un au-
mento dei consumi interni. Resta
tuttavia aperto anche il dossier delle
banche, spina nel fianco del Gover-
no Rajoy, che ha lanciato una vasta
e profonda riforma del settore.
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In fuga dai combattimenti

D uecentomila
rifugiati siriani

registrati nei campi
della Turchia

DA M A S C O, 23. Sono 201.067 i rifu-
giati siriani ospitati nei centri alle-
stiti in Turchia. Lo ha annunciato
ieri l’ufficio del primo ministro
turco, ricordando che sono state
approntate quattro tendopoli a
Hatay, due a Şanliurfa, tre a Ga-
ziantep, una a Osmaniye, una a
Adiyaman, una a Mardin e una ad
Adana, oltre a due campi di con-
tainer a Kilis, uno a Şanliurfa,
uno a Malatya, uno a Hatay e
uno a Gaziantep. Complessiva-
mente, sono 345.352 i siriani che
sono fuggiti in Turchia in due an-
ni e mezzo di guerra, ma 144.285
hanno fatto poi ritorno nel loro
Paese. A questi dati si aggiungono
quelli dei siriani che sono entrati
in Turchia senza registrarsi come
rifugiati, che ammontano ad altre
centinaia di migliaia di persone.
Ad aggravare la situazione e a co-
stringere i civili a scappare sono i
violenti combattimenti nella zona
che si sono intensificati nelle ulti-
me settimane. I ribelli siriani af-
fermano di aver conquistato Khan
Al Assal, città strategica nella pro-
vincia settentrionale di Aleppo,
non lontano dal confine con la
Turchia. A dare la notizia ieri è
stato l’Osservatorio siriano per i
diritti umani, sottolineando che la
città «è strategicamente situata
nella zona occidentale della pro-
vincia di Aleppo».

Il presidente afghano Hamid Karzai (LaPresse/Ap)

Il Pakistan invita a Islamabad il capo di Stato afghano che accetta ponendo però alcune condizioni

Diplomazia nell’Afpak

KABUL, 23. Con l’invito di Islamabad al presiden-
te afghano Karzai di recarsi in visita in Pakistan
si aggiunge un altro significativo capitolo alla re-
cente storia tra i due Paesi: una storia che, pur
tra alti e bassi, punta decisamente a rilanciare il
dialogo, anche a beneficio dell’intera regione. È
stato il premier pakistano, Nawaz Sharif, a for-
mulare l’invito: Karzai lo ha accettato «in linea di
principio», dettando alcune condizioni. Dall’uffi-
cio del capo dello Stato afghano, infatti, hanno
fatto sapere che una delegazione di alto livello
potrà visitare il Pakistan solo quando i preparativi
saranno in stato avanzato, con la definizione di
un’agenda precisa dei colloqui, che dovrà essere
dominata da temi riguardanti la lotta «seria ed
efficace» contro il terrorismo e concernenti il pro-
cesso di pace che, a causa delle perduranti violen-
ze talebane, stenta a decollare.

L’invito, già avanzato per due volte al telefono
dal premier pakistano, è stato presentato di per-
sona a Karzai, domenica scorsa, dal consigliere
per gli Affari esteri pakistano, Sartaj Aziz, che ha
offerto il sostegno di Islamabad per raggiungere
un accordo con i talebani e mettere così fine alle

violenze. A Kabul l’inviato di Sharif ha avuto
colloqui anche il ministro degli Esteri afghano,
Zalmai Rassoul. Aziz è il membro di più alto li-
vello del nuovo Governo pakistano (nato dalle le-
gislative svoltesi l’11 maggio scorso) a recarsi in
visita nella capitale afghana.

Da ricordare che le relazioni tra i due Paesi
non sono sempre facili: infatti non di rado sono
caratterizzate da sospetti e accuse reciproche. La
scorsa settimana il capo dello staff di Karzai, Ka-
rim Khorram, ha affermato che l’ufficio dei tale-
bani (aperto in giugno a Doha, in Qatar, tra ac-
cese polemiche e già chiuso, sebbene tempora-
neamente) fa parte di una sorta di «complotto»
ordito dal Pakistan o dagli Stati Uniti. Dal canto
suo, Aziz ha respinto la tesi che Islamabad abbia
contatti controversi con i talebani. Comunque, ri-
levano gli osservatori, le affermazioni del capo
dello staff di Karzai, al di là della contingenza,
confermano la perdurante esistenza di uno scena-
rio tra i due Paesi che fatica a essere sgombro da
nubi. E la stessa insistenza di Karzai a dettare
condizioni prima di recarsi a Islamabad sta a te-
stimoniare della difficoltà a instaurare un legame

senza nodi. Rimane il fatto, e più che positivo,
che i due Paesi sono determinati a portare avanti
un dialogo che, negli auspici, dovrebbe portare
frutti anche all’intera area. Ieri il presidente af-
ghano ha preso le distanze al voto di sfiducia del
Parlamento contro il ministro dell’Interno, Ghu-
lam Mujtaba Patang, annunciando che sottoporrà
la decisione alla Corte suprema prima di accettar-
la. Patang è stato messo sotto accusa per la man-
canza di sicurezza nel Paese e per la sua presunta
incapacità a gestire un quadro sempre più diffici-
le, dopo il passaggio delle responsabilità dalle
truppe Nato alle forze di sicurezza locali il mese
scorso e in previsione del ritiro dei soldati statu-
nitensi il prossimo anno. E dopo la sentenza
emessa da tale organismo, «deciderà sulla que-
stione».

Sempre ieri il Consiglio europeo ha nominato
il diplomatico danese, Franz-Michael Skjold Mel-
lbin, nuovo rappresentante speciale dell’Ue in Af-
ghanistan. L’incarico scatta dal primo settembre.
Il danese prende il posto del lituano Vygaudas
Usackas.

Missione
del vice presidente

statunitense
in India

NEW DELHI, 23. Il commercio e la
sicurezza sono alcuni dei temi che
verranno trattati oggi a New De-
lhi dal vice presidente degli Stati
Uniti, Joe Biden, e dal primo mi-
nistro indiano, Manmohan Singh.
Biden ha cominciato ieri la visita,
di quattro giorni, in India. Obiet-
tivo della missione, riferisce la
France Presse, è di rafforzare i le-
gami tra i due Paesi, rivolgendo
un’attenzione particolare al ver-
sante economico. In quest’ottica
s’inserisce la comune volontà di
rendere più dinamici e redditizi
gli scambi commerciali, a benefi-
cio sia di Washington sia di New
Delhi. Biden è il primo vice presi-
dente statunitense a visitare l’In-
dia in tre decenni.

È previsto che dopo l’i n c o n t ro
con il primo ministro indiano, Bi-
den si rechi a Bombay, la capitale
finanziaria del Paese. Nell’o ccasio-
ne il vice presidente statunitense
pronuncerà un discorso sull’eco-
nomia. Segnala la France Presse
che alcuni osservatori internazio-
nali rilevano che negli ultimi tem-
pi i rapporti fra i due Paesi si sia-
no un po’ «raffreddati». Di conse-
guenza la missione di Biden pun-
ta a contribuire al rilancio dell’in-
tesa fra Washington e New Delhi.
In un’intervista al «The Times of
India», ieri, Biden ha sottolineato
che Stati Uniti e India sono due
Paesi con «un’immensa capacità
di lavorare insieme».

Comandante
fondamentalista

ucciso
nel Kashmir

NEW DELHI, 23. La polizia india-
na ha ucciso un sospetto terrorista
considerato un esponente di spic-
co del gruppo islamico Jaish-e-
Muhammad durante una opera-
zione in Kashmir. Lo riferisce og-
gi l’agenzia di stampa Ians. Si
tratta di Qari Yasir, 30 anni, origi-
nario dei distretti tribali del nord
ovest del Pakistan e considerato
come responsabile del gruppo
fondamentalista nella regione
himalayana contesa.

Un responsabile della polizia
indiana, Abdul Gani Mir, ha det-
to che le forze di sicurezza lo han-
no sorpreso in un villaggio del di-
stretto di Kupwara dopo aver ri-
cevuto una soffiata. L’uomo era in
una casa con dei civili e quando la
polizia ha fatto irruzione ha aper-
to il fuoco. È stato ucciso dopo
un breve scontro armato. Secondo
la fonte, era incaricato di facilitare
l’infiltrazione di militanti islamici
attraverso la linea di demarcazione
che divide in due il Kashmir.

La Jaish-e-Muhammad è consi-
derata come una delle più temibili
organizzazioni attive nel Kashmir
indiano e in passato anche in
Pakistan dove è sospettata — rife-
risce l’agenzia Ansa — tra le altre
azioni terroristiche, dell’omicidio
del giornalista statunitense Daniel
Pe a r l .

Migliaia di case crollate
per il terremoto in Cina

Abitazioni distrutte nella provincia del Gansu (Afp)

Ancora contrasti
nel dialogo
i n t e rc o re a n o

SEOUL, 23. Nulla di fatto sullo
sblocco del distretto industriale
congiunto di Kaesong, alla fine
del quinto round di colloqui tra le
due Coree: le delegazioni hanno
deciso di riaggiornarsi a domani,
giovedì 25 luglio, per un nuovo
confronto. Sulla base di quanto ri-
ferito dal ministero dell’Unifica-
zione sudcoreano, Seoul ha riba-
dito la posizione secondo cui il re-
gime comunista di Pyongyang do-
vrebbe garantire la protezione si-
stemica e legale di tutti gli investi-
menti delle imprese sudcoreane
nell’area, presupposto per poterla
trasformare in una grande area
economica internazionale. La Co-
rea del Nord, secondo le autorità
di Seoul, «non ha mostrato posi-
zioni valutabili come progressi»
nei colloqui su Kaesong.

Operativa in Colombia
la forza navale dell’oriente

Respinta la candidatura
di Sam Rainsy in Cambogia
PHNOM PENH, 23. Il principale lea-
der dell’opposizione cambogiana,
Sam Rainsy, appena rientrato da un
esilio di quattro anni, non potrà
candidarsi alle elezioni previste per
la prossima domenica. Lo ha stabi-
lito la commissione elettorale di
Phnom Penh, respingendo l’app ello
per il reinserimento nelle liste elet-
torali di Rainsy, che recentemente
ha ricevuto una grazia reale per una
condanna a undici anni.

«Rainsy non ha soddisfatto i re-
quisiti richiesti nel processo di regi-
strazione dei candidati» ha dichia-
rato il presidente della Commissio-
ne, indicando nel ritardo della do-

manda una delle ragioni principali
del rifiuto. Rainsy, festeggiato da
decine di migliaia di sostenitori al
suo rientro in patria quattro giorni
fa, aveva intenzione di candidarsi
nella provincia meridionale di
Kandal, dove è in lizza anche il
premier, Hun Sen, al potere dal
1985. Il Partito di salvezza naziona-
le, guidato da Rainsy, parte sfavori-
to nel voto del 28 luglio, ma è dato
in forte recupero rispetto alle previ-
sioni iniziali di una facile riconfer-
ma del Partito del popolo cambo-
giano del premier, che può contare
su un capillare controllo dell’appa-
rato burocratico sul territorio.

PE C H I N O, 23. Si aggrava di ora in
ora il bilancio della doppia scossa
sismica che ha colpito ieri la pro-
vincia cinese del Gansu. Sono al-
meno 94 le vittime accertate del ter-
remoto mentre i feriti sono oltre
mille. Le autorità locali hanno for-
nito l’ultimo bilancio aggiornato
del sisma nelle contee di Minxian e
Zhangxian. Otto i centri abitati che
hanno subito ingenti danni materia-
li, con più di 1.200 tra case e fatto-
rie crollate e altri 21.000 edifici se-
riamente danneggiati, linee elettri-
che e telefoniche e servizi internet
interrotti, frane e inondazioni pro-

vocate dai fenomeni sismici. I soc-
corsi hanno raggiunto a fatica mol-
te delle zone danneggiate, nono-
stante le piogge insistenti che, se-
condo i metereologi, proseguiranno
per tutta la giornata di oggi. Man-
cano ancora molti generi di prima
necessità, tra cui cibo e acqua pota-
bile, nelle aree colpite dal sisma,
come ha detto il vice sindaco di
Dingixi. La maggior parte delle vit-
time delle scosse sismiche, secondo
i media cinesi, sono vecchi e bam-
bini che non hanno fatto in tempo
a fuggire dagli edifici che sono
c ro l l a t i .

L’ala militare
di Hezbollah
nella lista Ue
del terrorismo

BRUXELLES, 23. I ministri degli
Esteri dell’Ue hanno concordato
di inserire il braccio armato del
movimento sciita libanese Hezbol-
lah nella lista nera dei gruppi ter-
roristici. La decisione è stata ap-
provata ieri a Bruxelles, nonostan-
te le riserve di Italia, Irlanda,
Malta e Finlandia che hanno
espresso il timore di ripercussioni
sulla stabilità del Libano. «L’Ue
ha inviato un chiaro messaggio
che è unita contro il terrorismo»
ha commentato il capo della di-
plomazia britannica, William Ha-
gue, tra i sostenitori della decisio-
ne. Il provvedimento prevede co-
munque il mantenimento degli
aiuti finanziari e umanitari e il
dialogo politico con il movimento
libanese, per evitare che eventuali
sanzioni possano portare a una
rottura completa dei rapporti.
Plauso degli Stati Uniti alla deci-
sione dell’Unione europea: «Con
la decisione di ieri l’Ue sta man-
dando un messaggio forte a Hez-
bollah che non può operare
nell’impunità» ha detto il segreta-
rio di Stato americano, John
Kerry, in una dichiarazione. Per
gli Hezbollah la decisione presa
dall’Ue «è aggressiva, ingiusta e
non si fonda su alcuna giustifica-
zione e alcuna prova».

BO GOTÁ, 23. È operativa in Co-
lombia la forza navale dell’oriente,
una nuova unità destinata a raffor-
zare la sicurezza nelle aree adiacen-
ti fiumi e corsi d’acqua alle frontie-
re con Venezuela e Brasile. L’unità
è stata inaugurata dal presidente,
Juan Manuel Santos, a Puerto
Carreño, capitale del dipartimento
di Vichada, separata dal Venezuela
dal fiume Orinoco.

L’area delle operazioni compren-
derà oltre 5.000 chilometri di fiumi
navigabili tra i dipartimenti di Ca-
sanare, Meta, Vichada, Guainía e
Arauca: quest’ultimo è stato teatro
lo scorso fine settimana di un
cruento attacco attribuito alle For-
ze armate rivoluzionarie della Co-
lombia (Farc), in cui hanno perso
la vita quindici soldati governativi.

La nuova forza navale sarà for-
mata da una brigata di fanteria
della marina militare con il contri-
buto dei battaglioni fluviali di

Puerto Inírida, Puerto Carreño,
Arauca e della Base Naval
Orinoquia. Ne faranno parte circa
1.800 tra uomini e donne, al co-
mando dell’ammiraglio Héctor
Alfonso Medina Torres.

La forza navale dell’oriente è
preparata «a combattere ogni for-
ma di delinquenza e azioni che at-
tentino contro la stabilità degli abi-
tanti di sessanta Comuni riviera-
schi, che contano una popolazione
di circa due milioni di abitanti» si
legge in una nota ufficiale dei mili-
tari. È la quarta del genere in Co-
lombia dopo quelle dei Caraibi,
del Pacifico e del Sud.

Secondo fonti ufficiali colombia-
ne riprese dalle agenzie di stampa
internazionali, nello scorso fine set-
timana si è combattuto anche nel
dipartimento di Guaviare, nel sud
del Paese sudamericano. Gli scon-
tri hanno provocato la morte di di-
ciannove soldati e sei guerriglieri.

Sfida al femminile
nelle elezioni

presidenziali in Cile

SA N T I A G O, 23. Saranno una sfida
tutta al femminile le prossime ele-
zioni presidenziali in Cile di no-
vembre, dopo che Evelyn Matthei,
ex ministro del Lavoro del Governo
di centrodestra di Sebastián Piñera,
ha accettato la nomination del suo
partito per affrontare l’ex presiden-
te socialista, Michelle Bachelet, che
tutti i sondaggi danno come favori-
ta. Matthei è stata presentata come
candidata dall’Unione democratica
indipendente (Udi, centro destra),
dopo l’inatteso forfait di Pablo
Longueira, che nei giorni scorsi ha
annunciato il suo ritiro. L’unico
ostacolo che resta sul cammino di
Matthei per arrivare alla sfida di
novembre è la possibile opposizio-
ne di Rinnovamento nazionale, l’al-
leato dell’Udi nella coalizione che
appoggia il Governo di Piñera.
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Ricordo dello storico carmelitano Emanuele Boaga

L’archivista curioso che apriva nuovi sentieri

Lo storico Ivan Jablonka racconta la sua ricerca della famiglia scomparsa ad Auschwitz

I nonni
che non ho avuto

di GI O VA N N I GROSSO*

Lo scorso 17 luglio il padre carmelitano
Emanuele Boaga è deceduto dopo una lunga
e faticosa battaglia contro il tumore che lo
aveva colpito da alcuni anni. Si può dire an-
che per lui come per Mosè che, praticamente
fino all’ultimo «gli occhi non si erano spen-
ti» (D e u t e ro n o m i o , 34, 7). Quale eredità ci la-
scia?

Nato il 30 marzo 1934 a Padova, da una
famiglia di origine istriana, egli è stato essen-
zialmente e prima di tutto un frate carmelita-
no, un sacerdote, poi un uomo di ricerca e
di studio. Il suo impegno di ricercatore,
scrittore e docente è stato sempre vissuto co-
me servizio ed espressione del ministero sa-
cerdotale. Ogni aspetto della sua poliedrica
attività è stato motivato dal desiderio di se-
guire e servire il Signore Gesù, di onorare
sua madre, la “Signora del luogo” ossia del
Carmelo.

Entrato nell’ordine nel 1950, aveva profes-
sato i voti semplici nel 1951, quelli solenni

ecclesiastica, come segretario (dal 1984) e
animatore assieme al compianto padre Mo-
nachino e ad altri colleghi, è comunemente
riconosciuto come pioneristico e qualificante
la cultura archivistica.

Dal 1987 al 2001, ha presieduto l’Institu-
tum Carmelitanum, in cui ha promosso ini-
ziative di studio e confronto interdisciplina-
re, oltre a pubblicazioni ed edizioni di docu-
menti. Come preside dell’Institutum e come
ricercatore è stato membro di varie associa-
zioni, da quella dei professori di Storia della
Chiesa, a quella degli storici religiosi, all’As-
sociazione mariologica interdisciplinare. Dal
1984 per diversi anni è stato membro e colla-
boratore apprezzato dell’Ufficio nazionale
per i beni culturali ecclesiastici e membro
dell’Osservatorio centrale per i beni culturali
di interesse religioso di proprietà ecclesiasti-
ca. Non poche volte fu chiamato a collabo-
rare con dicasteri della Santa Sede per que-
stioni delicate e per offrire pareri specifici su
questioni di rilevanza storica o teologico-spi-
rituale.

rie località del Brasile, tenendovi corsi di
storia, di spiritualità, di esercizi spirituali e
di formazione catechetica con suore, laici, sa-
cerdoti, seminaristi e religiosi. Da quei corsi
sono scaturiti diversi lavori di grande valore
divulgativo, pur fondati nella ricca e profon-
da conoscenza delle fonti e dei problemi.

L’attività di archivista e storico ha costitui-
to comunque la massima parte dell’imp egno
di padre Emanuele. Un impegno segnato
sempre dalla curiosità e da interessi moltepli-
ci e diversificati. Neppure negli ultimi tempi
gli è venuto meno il gusto di spigolare tra le
carte e i libri, per trovarvi aneddoti curiosi o
paradossali: sono numerosissime le note di
cronaca, non tutte edite, scritte con una pro-
sa asciutta e quasi senza commenti, ma sim-
paticamente sorridente e pungente, riguardo
episodi di vita conventuale o monastica, ro-
mana o curiale.

In occasione del settantacinquesimo com-
pleanno si pensò di fargli omaggio di una
miscellanea di studi, pubblicata con il titolo
Memoriam fecit mirabilium Dei (Roma, 2009);

La Signora del luogo. Maria nella storia e nel-
la vita del Carmelo (Roma, 2001) e l’ancora
inedito in italiano La fonte di Elia. Elia pro-
feta nella storia e nella vita del Carmelo. Que-
sti tre libri non si possono definire scientifici
perché non presentano un apparato critico di
note, eppure lo sono perché frutto di anni di
studio critico delle fonti. Ma, soprattutto,
sono interessanti per la metodologia, che in-
tegra la presentazione del tema con appro-
fondimenti specifici, ulteriori proposte di ri-
cerca e studio, domande per la discussione e
suggerimenti per la preghiera.

Non ci sono
da una parte i grandi della terra
e dall’altra gli sconosciuti
il cui nome arrugginisce
sulla base di un monumento ai caduti
o in qualche cimitero di campagna

Metodo, rigore critico e capacità
di inserire le fonti in un quadro significante
erano gli strumenti che gli permettevano
di essere un innovatore negli studi

I tre volumi sono nati dal lavoro plurien-
nale svolto con religiose e laici brasiliani,
perciò ne esiste una prima versione porto-
ghese poi tradotta con ampliamenti e adatta-
menti in italiano dallo stesso Autore. È rima-
sto sul tavolo l’ultimo volume della serie,
quello sul profeta Elia, che pensiamo di
pubblicare quanto prima possibile. Lo stesso
si dica di alcuni altri studi che Boaga aveva
in cantiere e che si spera di poter recuperare
e completare laddove necessario.

Un altro testo innovativo e interessante è
il manuale di archivistica curato assieme agli
amici e colleghi monsignor Salvatore Palese
e monsignor Gaetano Zito, Consegnare la me-
moria (Firenze, 2003). Altrettanto suggestive
sono state le ricerche svolte da Boaga su fi-
gure, istituzioni di vita consacrata e laicale:
basta scorrere il Dizionario degli Istituti di
Perfezione, riviste specializzate o altre opere
collettive per riconoscere quante voci e arti-
coli, pur nella loro apparente normalità
scientifica, costituiscano invece autentici stu-
di innovativi e provocatori di nuove indagini
su aspetti non sempre conosciuti e non anco-
ra indagati.

Eliseo chiese a Elia i due terzi del suo spi-
rito (2 Re, 2, 9): in parecchi desidereremmo
poter fare lo stesso con padre Boaga. La ri-
lettura dei numerosi contributi, la riflessione
sulle indicazioni metodologiche e, soprattut-
to, la memoria del suo spirito di servizio sa-
cerdotale e di frate carmelitano, possono aiu-
tarci a riconoscerne l’eco della voce stento-
rea, che ci invita ad amare la ricerca, a per-
correrne i sentieri senza temere la fatica, a
cercare con accuratezza e fonti e documenti
da leggere con acume critico, a osare con co-
raggio percorsi nuovi senza mai dimenticare
i destinatari dei risultati. Arrivederci padre
Emanuele!

*Preside dell’Institutum Carmelitanum

rono, quelli, anche anni di servizio generoso
al Terz’ordine carmelitano, di cui fu delegato
generale (1976-1983), e alle monache di clau-
sura come delegato nazionale (1973-1982).
Nel 1983 fu nominato archivista generale
dell’ordine, con particolare responsabilità per
la sezione storica, incarico mantenuto fino
alla morte: quando andammo a visitarlo una
delle ultime volte, ormai fiaccato dal male ci
parlava dei progetti che aveva in mente per
creare sussidi utili per l’archivio generale. Il
suo impegno nell’Associazione archivistica

La competenza e la capacità comunicativa
di padre Boaga come insegnante è stata rico-
nosciuta e apprezzata da molte persone. È
stato docente di Storia della Chiesa al trien-
nio teologico della Pontificia Facoltà Maria-
num e di Storia delle Istituzioni ecclesiasti-
che presso la facoltà di Conservazione dei
beni culturali dell’Università della Tuscia di
Viterbo. Ha svolto corsi anche presso la
Pontificia facoltà teologica Auxilium e in al-
tri centri accademici romani e brasiliani. Per
anni, infatti, ha trascorso i mesi estivi in va-

Sarebbe fuori luogo, in questo momento
descrivere l’intera opera di padre Boaga, ma
è utile indicare almeno alcune sue pubblica-
zioni, che rimangono non solo come pietre
miliari di un percorso intellettuale e di ricer-
ca, ma anche come punti sicuri di riferimen-
to metodologico e scientifico. Oltre ai già ci-
tati studi sulla soppressione innocenziana dei
piccoli conventi italiani del 1650 e alla storia
delle carmelitane in Italia, sembra di grande
interesse la serie Come pietre vive... Per leggere
la storia e la vita del Carmelo (Roma, 1993);

nel 1955. Giovane sacerdote ne-
gli anni del Vaticano II — fu
ordinato il 6 luglio 1958 — ne
ha vissuto la primavera con en-
tusiasmo e intelligente capacità
di lettura dei documenti e dei
segni dei tempi. Molta della
sua pubblicistica fu determina-
ta dal desiderio di far conosce-
re i contenuti teologici, spiri-
tuali e pastorali del concilio.

Assai versato nelle materie
matematiche e scientifiche, sul-
le orme del padre Giovanni,
professore universitario, accolse
l’invito fattogli per obbedienza
dai superiori di specializzarsi
in storia. Fu così che si iscrisse
alla facoltà di Storia ecclesia-
stica della Pontificia Università
Gregoriana, conseguendovi nel
1969 il dottorato con la tesi La
soppressione innocenziana dei pic-
coli conventi in Italia (Roma,
1971), che resta ancora un testo
di riferimento insuperato sulla
questione.

Chiamato a reggere la segre-
teria generale dell’ordine (1971-
1983), rinunciò a una promet-
tente carriera universitaria. Fu-

in essa alcuni articoli offrivano
un profilo articolato di padre
Emanuele, arricchito dalla sua
bibliografia aggiornata, che a
quel tempo già contava 901 ti-
toli. Ancora numerosi altri oc-
corre aggiungervene. Basti dire
che neppure un mese fa conse-
gnava il manoscritto di una
Storia delle monache Carmelita-
ne in Italia, che si sta prepa-
rando per la stampa, ultimissi-
ma fatica portata avanti con
grande amore e la cura di sem-
pre. Anche questo libro, come
diversi altri usciti dalle sue ma-
ni, sarà un vero apripista per
ricerche simili. Questa, infatti,
è stata una caratteristica di
Boaga: metodo e rigore critico,
capacità di leggere le fonti
comparandole e traendone in-
formazioni da integrare in un
quadro significante e storica-
mente fondato erano gli stru-
menti che gli permettevano di
pensare e quindi percorrere
nuovi sentieri, quei sentieri
della memoria che desiderava
esplorare per narrarne il senso
e il contenuto.

di ODD ONE CAMERANA

Nel subire la distruzione
della propria presenza
l’ebraismo europeo ha
vissuto la sua stagione
più terribile. Questo il

lascito sottostante alla ricerca storica
di cui è autore Ivan Jablonka, fran-
cese di origine polacca. Ricerca mi-
rata a soddisfare più che la curiosità,
la ricostruzione della vicenda tanto
privata quanto ignorata cui sono an-
dati incontro i nonni dell’autore, da
lui mai conosciuti. «I nonni che non
ho avuto», come dice il titolo
dell’opera nella traduzione italiana,
(Ivan Jablonka, Storia dei nonni che
non ho avuto. Uno storico sulle tracce
della propria famiglia scomparsa ad
Au s c h w i t z , traduzione di Anna Mor-

no connotata in termini di intimità e
affetto familiare. Ciò che rende uni-
co questo testo al di là della vicenda
narrata è il modo in cui i momenti

«ebrei non ebrei», secondo la preci-
sazione di Matès, in quanto non sio-
nisti, ma comunisti bolscevichi e
non stalinisti, emigrati in Francia, campagne e dei villaggi per poi tro-

varvi la sua conclusione, è però la
Francia e in particolare la Parigi dei
rifugiati il luogo dove il destino di
Matès e Idesa compie i passi neces-
sari al suo formarsi.

tanti altri ebrei che avevano optato
per la terra dei diritti dell’uomo an-
cor prima della caduta del Governo
del Fronte popolare, prima della co-
stituzione del Governo Daladier, pri-
ma che esistesse una «Vichy prima

ai francesi » — è in questo Paese
che, da indesiderabile com’era diven-
tato, si muove Matès «camminando
(come altri fuoriusciti) rasentando i
muri per paura di essere espulsi»,
dovendo provvedere alla moglie Ide-
sa e ai figli Suzanne e Marcel, nati
nel frattempo. Sempre sospettato e
in fuga da controlli e retate — «i ri-
fugiati sono considerati una minac-
cia ben più temibile del signor can-
celliere Hitler e dei suoi emuli» —
trasformato da comunista duro e pu-
ro in postulante, Matès si arruolerà,
rimasto comunista combattente
nell’animo, nel Régiment de marche
des volontaires étrangers (Rmve) e
scoprirà specialmente in provincia
una Francia vicina e attenta agli
espatriati, il cui concorso di solida-
rietà egli definisce col termine di
«tre resistenze (...) gli ambienti anar-
chici parigini, gli operai contadini
delle campagne bretoni e un comita-
to ebraico clandestino, resistenze al
cui aiuto dovrà la salvezza dei figli e
dei nipoti».

Dallo scenario dello shtetl — la
vecchia sinagoga pittoresca, il mar-
ciapiede di legno, le case cadenti
con le travi tarlate, le società di soc-
corso, i sarti, le venditrici ambulanti
di frutta e verdura, il cimitero in cui
riposano gli antenati del piccolo
mondo di Parczew, dai hassidim dal
cuore puro e dai giardinetti con i
fiori rossi al quartiere parigino del
Père-Lachaise, di Notre-Dame-de-la
Croix e soprattutto del Passage
d’Eupatoria dove Matès e Idesa tro-
vano ospitalità, protezione e amicizie
in una Parigi popolare e nota se non
ai residenti — il salto è sconvolgente
e denso di incognite. Ed è percor-
rendo un giorno una di quelle strade
che — sono le otto del mattino — la
vicina Sarah scorge dall’altro lato
della strada «il Polacco», un vicino
di pianerottolo di Matès e Idesa che
con una mano tiene Marcel e con
l’altra Suzanne, in lacrime in quanto
i genitori sono appena stati arrestati,
il 25 febbraio del 1943.

Considerato che sono 11.000 i
bambini deportati in Francia duran-
te l’occupazione, è significativo che
Jablonka abbia scelto di fissare sul
volto dei suoi genitori, allora bambi-
ni, il segno della fine inequivocabile
dei suoi nonni fatti prigionieri.
Quanto al fatto che sempre i bambi-
ni siano stati destinatari di tante let-
tere strazianti di genitori in partenza
per i campi di sterminio e che siano
stati registrati casi di madri che ab-
biano supplicato di lasciarle abban-
donare la loro creatura invece di te-
nerle fino alla fine certa, esso dice
quanto il dibattito su «chi sapeva
che cosa» sia complesso, ma non ga-
rantisce che il segreto ben custodito
fino alla fine della guerra sulla “So-
luzione finale” fosse così segreto.

Libro di storia costruito su mate-
riali d’archivio, interviste a soprav-
vissuti, sopralluoghi e scambi episto-
lari, il testo di Jablonka tiene fede a
un severo canone narrativo là dove
dichiara che, per onorare l’imp egno
morale che il suo racconto sia degno
di fede, «deve assumerne le incertez-
ze come elementi che fanno parte di
una narrazione completa in ogni sua
parte e al contempo respingere il co-
modo espediente dell’immaginazio-
ne». Canone narrativo sorretto a sua
volta da una filosofia della storia se-
condo la quale «non ci sono, da una
parte i grandi della terra (...) e
dall’altra gli sconosciuti il cui nome
arrugginisce sulla base di un monu-
mento ai caduti o in qualche cimite-
ro di campagna». In questo contesto
prevale il senso della morte come li-
mite e non come destino, qualcosa
che alimenta la vita anche quando,
come nel caso dei nonni dell’a u t o re ,
la profanazione e la distruzione dei
corpi è stata parte integrante del ge-
nocidio e mansione assegnata a
squadre di S o n d e rk o m m a n d o re c l u t a t i
tra gli stessi internati.

Scartata l’America per via delle
frontiere chiuse e così Buenos Aires,
troppo costoso arrivarvi, e anche la
Palestina che richiedeva a chi faceva
questa scelta la fede sionista, non re-
stava che emigrare in Francia come

vergono oltre 60.000 rifugiati ebrei
dell’est, in un clima di xenofobia ge-
neralizzata e dove lo sciovinismo del
Partito comunista francese fa il suo
aggiornamento patriottico e su
«l’Humanitè» rivendica «la Francia

di Vichy», prima del
fiasco della battaglia
d’arresto delle truppe
tedesche e prima che la
Wehrmacht entrasse a
Pa r i g i .

È in questo Paese,
infatti, visto come la
terra della salvezza —
inaspettatamente scon-
volto dalla politica e
dalla guerra, dove con-

purgo, Milano, Mondadori, 2013,
pagine 340, euro 22) un po’ meno
bene che nell’originale francese, lin-
gua che ai soggetti in questione ri-
serva la definizione di g ra n d s - p a re n t s ,
formula più distaccata e colta e me-

della storia emergono depositandosi
sulle pagine dei capitoli come se la
ricerca fosse in corso e il lettore
prendesse nozione dei suoi particola-
ri partecipandovi in coppia con l’au-
tore, vivendo così in parte la stessa

esperienza di quest’ultimo.
Polacchi, originari di un

borgo — un villaggio ebrai-
co di nome Parczew, di
5.000 abitanti, che ha subi-
to i pogrom zaristi — Ma-
tès e Idesa, nonni di Ivan,
sono Ostjuden, ebrei
dell’est, in fuga dal Gover-
no reazionario di Piłsudski,

Scartati gli Stati Uniti e Buenos Aires
per i costi troppo elevati del viaggio
non restava che emigrare in Francia
considerata la patria dei diritti umani
Poi la Wehrmacht entrò a Parigi

quella del Fronte Po-
polare di Léon Blum
per finire, poi, travol-
ti dalle tragedie del
XX secolo — il nazi-
smo, «lo stalinismo,
la Seconda Guerra
Mondiale, la distru-
zione dell’ebraismo
europeo» — nei cam-
pi di sterminio di
Auschwitz, di nuovo
nella loro Polonia da
cui erano scappati
una decina di anni
prima e non lontano
dalla povera gente
dello shtetl «nella cui
sofferenza aleggia lo
spirito universale».

Se la tragedia dei
«nonni che non ha
avuto» prende l’avvio
nella Polonia delle

Il campo di concentramento di Auschwitz

Immagini dalla copertina del libro di Jablonka

Lo storico carmelitano nel suo studio
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A Rio de Janeiro la mostra «The Days of Creation»

Per rileggere la Genesi
aiutati da Gaudí

Il segreto delle colonne inclinate

I media internazionali commentano l’arrivo del Papa in Brasile per la gmg

Nel laboratorio del mondo

Il Brasile è il «laboratorio del
mondo», scrive il sociologo
brasiliano Francisco Borba —
coordinatore del Nucleo Fé e
Cultura della Pontificia Uni-

versità Cattolica di San Paolo — nel-
le pagine dello speciale «G1» che il
sito di «O Globo» dedica alla Gior-
nata mondiale della gioventù. Lo
studioso spiega che il suo è un Paese
fondamentale per l’espansione e la
tutela del cattolicesimo mondiale,
uno dei luoghi in cui si incontrano
in modo più evidente le grandi sfide
che deve affrontare la Chiesa: la crisi
di «mancanza di sentimento» diffusa
tra i giovani più ricchi e l’esclusione
sociale vissuta da gran parte dei ra-
gazzi più poveri. «Il popolo brasilia-
no riconosce facilmente la presenza
del soprannaturale — scrive Borba —
qui da noi il cattolicesimo è profon-
damente mistico». La varietà delle
credenze è grandissima in Brasile, e
proprio per questo è ancora più ne-
cessario che ci sia una figura capace
di unire tutti intorno a sé. Questa fi-
gura può essere Papa Francesco. «I
giovani e gli adolescenti — sottolinea
— hanno estremo bisogno di modelli
da seguire, molto più degli adulti».

Il giornale brasiliano ha pubblica-
to sul suo sito internet anche il vi-
deo A importância da vinda do Papa
e da peregrinação in cui il giornalista
e scrittore Luiz Paulo Horta com-

menta l’arrivo del Papa a Rio:
un’occasione per riacquistare fiducia,
«davanti a un uomo così simpatico,
e così onesto» in un momento non
facile per il Paese, ma anche «un te-
st per noi brasiliani, per verificare la
nostra apertura di cuore».

Al di qua dell’oceano la «Frank-
furter Allgemeine Zeitung» focalizza
l’attenzione su Varginha, una favela
di Rio de Janeiro, dove si attende
per giovedì 25 la visita del Papa. Il
quotidiano tedesco ha intervistato
Everaldo Oliveira, factotum della
piccola comunità locale, stupito del-
la decisione del Pontefice. «Non ho
idea del motivo per cui ha deciso di

visitare proprio la nostra favela. Cer-
to non perché siamo migliori degli
altri, forse perché siamo una mino-
ranza: siamo una delle parrocchie di
fede cattolica più piccole, con appe-
na mille fedeli». In questi quartieri,
che nel 1982 furono visitati da madre
Teresa di Calcutta, vive anche Jaime
Soares, della Chiesa pentecostale,
che, salutando la venuta del Papa,
ricorda come la sua comunità esista
a Varginha da più tempo di quella
cattolica. «Da oltre quarant’anni ab-
biamo un progetto che vuole salvare
delle vite tenendo lontani i giovani
dalla droga e dalla criminalità orga-
nizzata». La visita del Papa è vista

in questo caso in maniera molto
pragmatica: «L’amministrazione lo-
cale ha sistemato il manto stradale e
riempito le buche e questo rimarrà
anche dopo».

Il quotidiano argentino «Clarín»
in collaborazione con il giornale bra-
siliano «Folha de São Paulo», in oc-
casione della Giornata mondiale del-
la gioventù hanno anche lanciato
una speciale “app”, una piattaforma
digitale per smartphone e tablet,
chiamata «Papa Francisco», in spa-
gnolo e in portoghese, da cui attin-
gere articoli, foto inedite e interviste,
e a cui collabora anche il biografo
del Papa Sergio Rubin, autore del li-

bro El Jesuita; le versioni in inglese
e in italiano di «Papa Francisco» so-
no in preparazione.

La lingua ufficiale del Papa a Rio
sarà il portuñol, scherza Darío Menor
sul quotidiano madrileno «La Ra-
zón», un idioma ibrido nato dalla
fusione di portoghese e spagnolo.
Sébastien Maillard inviato del fran-
cese «la Croix» a Rio de Janeiro,
racconta invece il suo breve dialogo
con il Papa a bordo dell’Airbus
A330 sull’anniversario del giornale
per cui lavora, che quest’anno fe-
steggia i suoi primi centotrent’anni;
«voi non siete leoni feroci» gli ha
detto sorridendo Papa Francesco,

evocando l’immagine della fossa dei
leoni del profeta Daniele, prima del
consueto «Pregate per me!».

La modestia di Francesco e l’entu-
siasmo della folla sono i temi che ri-
corrono più spesso sulla stampa
americana: se Simon Romero su
«The New York Times» rimarca il
primo aspetto (With Modesty, Pope
Francis Begins a Week in Brazil), Vin-
cent Bevins sul «Los Angeles Ti-
mes» pone invece l’enfasi sul secon-
do aspetto riportando le reazioni
della folla («Voglio vederlo e sentirlo
vicino a me» ha detto Carlos Alber-
to Fahd, studente ventireenne arriva-
to dal nord del Brasile). Danno voce
ai presenti anche Nicole Winfield e
Bradley Brooks, giornalisti della As-
sociated Press: «Io non posso anda-
re a Roma — ha detto la settanta-
treenne Idaclea Rangel — e allora è
venuto lui a rendere il mio Paese mi-
gliore e la nostra fede più profon-
da». «Con lui — ha detto invece
Paulo Fernando Carneiro de Andra-
de, preside del centro teologico
dell’Università Cattolica di Rio, a
Juan Forero di «The Washington
Post» — c’è molto più spazio di
azione per raggiungere le persone.
Francesco parla in modo empatico
ed evangelico con la gente. E la gen-
te ricambia moltissimo».

I quotidiani italiani preferiscono
per il momento puntare sull’e re d i t à
che Francesco porta in Brasile, dopo
i primi mesi di pontificato. Una ere-
dità che viene sintetizzata nel titolo
La valigia di Francesco, che contrad-
distingue un articolo di Enzo Bian-
chi sul quotidiano «la Repubblica».
L’autore rileva che «sono in molti a
parlare di nuovo di "primavera della
Chiesa" inaugurata da Papa France-
sco», sottolineando alcuni gesti del
Pontefice. In particolare l’articolo ri-
corda «il primo viaggio apostolico al
santuario degli ultimi, dell’umanità
sofferente, a quel mare che anziché
essere un ponte di fraternità è diven-
tato per molti poveri del mondo,
che tentano di andare verso il pane,
un luogo di morte». Questo viaggio,
aggiunge l’analisi, si inserisce in una
«visione di una Chiesa in esodo, di
una Chiesa in movimento e che ha
l’audacia di uscire, di uscire da se
stessa» proprio per essere fedele alla
sua missione e alla sua identità.

di SI LV I A GUIDI

Un giorno decide di chiedere una donazione
a un conoscente molto ricco: «Faccia questo
sacrificio». «Con piacere, non è affatto un
sacrificio» risponde quello con un sorriso. E
lui, subito: «Allora mi dia abbastanza per-
ché lo sia!». Il protagonista dell’aneddoto è
Antoni Gaudí, famoso tra i contemporanei
tanto per l’allegria e la pazienza con cui se-
guiva personalmente i suoi cantieri quanto
per la genialità e la perizia con cui progetta-
va case, monasteri, scuole, giardini, cattedra-
li, arredi liturgici o ninnoli di metallo da re-
galare ai figli dei suoi collaboratori; la stessa
cura, lo stesso amore per l’infinitamente
grande come per l’infinitamente piccolo,
scaturiti dalla gratitudine per l’immensità
del bene ricevuto, la luce della Grazia.

Poteva mancare il padre della gigantesca
festa del perdono di pietra chiamata Sagra-
da Família — ma il vero padre è san Giusep-
pe, ripeteva Gaudí, e il vero “cliente” è Dio
— alla Giornata mondiale della gioventù a
Rio de Janeiro? Ovviamente no.

La mostra dedicata all’artista catalano,
inaugurata al Museu de Arte Contemporâ-
nea de Niterói il 23 luglio dall’arcivescovo di
Barcellona, il cardinale Lluís Martínez Si-
stach, si intitola «Antoni Gaudí, the Days of
Creation». Voluta fortemente dagli organiz-
zatori locali, ripercorre in tre sezioni — «Lu-
ce», «Uomo e Natura», «Meraviglia» — l’ar-
te e l’opera del genio catalano.

«In questa esposizione — spiega la cura-
trice, l’architetto Chiara Curti a Radio Vati-
cana — si racconta come Gaudí costruisce.
Insisteva sempre sul fatto che era un colla-
boratore della Creazione, così abbiamo pre-
so come spunto il libro della Genesi». La
mostra, perciò, si divide in tre grandi capito-
li. Il primo parla della luce, di come le ar-
chitetture di Gaudí partano tutte da un
principio: come entra la luce dentro gli edi-
fici. Il secondo capitolo è dedicato alla os-
servazione della natura e alle relazioni con
gli uomini. Il terzo sullo stupore verso la
bellezza. Il riferimento continuo è alla
Genesi e si ripercorrono i giorni della Crea-
zione accompagnati da Gaudí e dalle sue
op ere.

Un’altra mostra dedicata a Gaudí è stata
allestita due anni fa a Madrid, nel Parco del
Ritiro, ed è stata la più visitata in assoluto,
con settantamila visite in quattro giorni,
«avevamo anche aperto reti sociali in inter-
net legate alla mostra — continua Chiara
Curti — per avvisare man mano varie perso-
nalità che potevano visitarle e che avrebbero
tenuto anche piccole conferenze ai ragazzi e
in queste reti sociali sono state raccontate
tante conversioni e momenti particolari. A
me ha colpito molto vedere una guardia
notturna, tanto commossa dalle spiegazioni
che ascoltava — la mostra restava aperta fino
alle due del mattino — che ha deciso di por-
tare le sue due figlie: le ha tenute lì tutta la
notte per spiegargli la mostra. Vale la pena
portare avanti questi progetti anche per que-
ste piccole grandi cose che succedono».

Del resto «il più grande capolavoro di
Gaudí non fu tanto la Sagrada Família in sé
— scrive Luca Nannipieri in un recente sag-
gio in cui legge l’arte di Gaudí come una
sfida alla mentalità contemporanea — quanto
l’avere concepito l’opera come una cattedra-
le dell’Europa moderna e avere costruito con
essa e insieme a essa un popolo composto
da credenti e non credenti, che ha contribui-
to e contribuisce ancora, a quasi cento anni
dalla sua morte, al lavoro del genio cata-
lano».

Antoni Gaudí era consapevole di non po-
ter riuscire da solo nell’impresa e sapeva che
essa richiedeva il popolo, la massa, la massa
dei credenti, ma anche dei non credenti, che
riconoscevano in quella chiesa non ancora
sorta, in quell’ipotesi di cattedrale, qualcosa
di importante per loro. Per la loro identità,
per il loro avvenire.

Ed è proprio la creazione di questo popo-
lo la vera utopia realizzata di questo grande
genio cristiano. Che continua a generare
bellezza, speranza, fede.

«Commossa dalla bellezza di quei giorni
a Madrid — spiega Shiho Othake, da anni
collaboratrice dello scultore Etsuro Sotoo
nella Fabbrica della cattedrale, che ha lavo-

rato all’allestimento della mostra «Sagrada
Família. Moved by Beauty», alla Giornata
mondiale della gioventù del 2011 — ho deci-
so di chiedere il battesimo. Mio padre è cat-
tolico, mia madre no; mi ha sempre molto
incuriosito la felicità e la serenità che vedevo

sul volto di mio padre. Volevo essere felice
come lui. Il mio nome significa camminare;
da quando, a Barcellona, ho iniziato il mio
cammino ho voglia di correre». Un cammi-
no che si rinnova, nella sua proposta, anche
in questi giorni di Rio.

Un giorno il direttore del Colégio Academia di Barcello-
na gli chiese: «Perché, signor Gaudí, costruisce colonne
inclinate quando di solito, in qualunque edificio, sono
verticali?». Per una ragione facile da capire. Il direttore si
appoggiava a un bastone. «È vero che lei sente meglio

distribuito il peso del suo corpo se può appoggiarlo, oltre
che alle gambe, anche al bastone?». Allo stesso modo la
montagna Pelada si appoggia alle colonne del parco
Güell e la Sagrada Família sulle sue colonne. Tradizional-
mente l’architettura ha sempre cercato di resistere alla for-

za di gravità, Gaudí decide invece di assecondarla. Per il
progetto della chiesa della Colonia Güell applica un pro-
cedimento totalmente nuovo. In un certo senso fa in mo-
do che sia la natura stessa a disegnare l’edificio. In primo
luogo disegna la forma ideale della chiesa, che deve avere
una pianta compatta e torri appuntite; sopra questo pri-
mo bozzetto compone una struttura seguendo un sistema
di grande semplicità ma di grande ingegno.

Con corde e piccoli sacchetti di sabbia costruisce un
grande modellino al contrario di oltre quattro metri di al-
tezza. Fissa sul soffitto un pannello con la forma della
pianta della chiesa e appende i pesi alle corde, formando
lo scheletro strutturale dell’edificio e lo ricopre all’interno
con una sottile tela di seta per avere un’idea chiara dei
volumi. Così può rovesciare la fotografia di questo mo-
dellino e trovare la forma più bella per l’edificio, ottenuta
secondo la legge della forza di gravità.

I Gaudí i Cornet erano calderai, e producevano alam-
bicchi di rame per distillare l’alcool. Vivere in mezzo alle
curve dei tubi di rame e alle serpentine elicoidali del la-
boratorio di suo padre ha dato a Gaudí una percezione
immediata della tridimensionalità dell’architettura. Queste
esperienze gli hanno fatto immaginare sempre le cose nel-
lo spazio, non solo nelle due dimensioni di un piano. Il
giorno in cui Gaudí discusse la tesi, all’università, Elies
Rogent, direttore della scuola di architettura di Barcello-
na, disse ai colleghi: «Oggi abbiamo conferito il titolo di
architetto a un pazzo o a un genio». E a Josep Maria Bo-
cabella, fondatore dell’associazione dei devoti di san Giu-
seppe e futuro promotore della Sagrada Família: «Non
immagina quanto è noioso sfogliare le tesi di questi gio-
vani architetti: tutti uguali, impauriti o pedanti. Ma con
Gaudí è diverso. La sicurezza con cui parlava poteva solo
essere di un pazzo o di un genio».

Luce
e meraviglia
Pubblichiamo stralci
tratti dai testi — curati da
José Manuel Almuzara,
presidente dell’Asso ciazione
per la beatificazione di
Gaudí, Chiara Curti, Diego
Giordani, Carmen Giussani,
Jordi Faulí, l’a rc h i t e t t o
responsabile del cantiere
della Sagrada Família, e
dallo scultore giapponese
Etsuro Sotoo — contenuti
nelle sezioni «Luz»
e «Asombro» del catalogo
della mostra
«Antoni Gaudí, the Days
of Creation».

La luce che entra nella basilica attraverso la Torre di Maria

Lo studio di Gaudí a Barcellona durante i lavori per la Sagrada Família

Il Papa accolto a Rio de Janeiro
( L a P re s s e / Ap )
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Riflessione sull’enciclica «Lumen fidei» di Papa Francesco

Una fede
capace di amore e speranza

Sant’Ambrogio predicatore e scrittore

Lui
ti cerca per primo

di INOS BIFFI

Il «Signore Gesù» rappresenta l’ar-
gomento più ardentemente richiama-
to da sant’Ambrogio, come contenu-
to originale della sua teologia e co-
me riferimento di tutta la sua opera
pastorale. Allo stesso Gesù si volge
la preghiera che di frequente e spon-
taneamente gli fiorisce sulle labbra
durante la sua predicazione. Del re-
sto — osservava il vescovo di Milano
— «mentre parlo, Gesù è con me, in
questo punto, in questo momento
preciso» (Expositio evangelii secun-
dum Luca, II, 13). E allora non ci
sorprendiamo che — come scrive
Paolino — pochi giorni prima di mo-
rire vide «essendo immerso in pre-
ghiera, il Signore Gesù venire e lui e
sorridergli» (Vita Ambrosii, 47, 1).

C’è una ragione particolare che
spiega questa ricorrente e fonda-
mentale presenza di Cristo nella

teologia e nella spiritualità di
sant’Ambrogio: egli divenne ina-
spettatamente, e contro voglia, ve-
scovo di una comunità cristiana da
vent’anni guidata da Aussenzio I,
che non riconosceva a Cristo la pre-
rogativa della divinità: l’opera assi-
dua e costante di Ambrogio predi-
catore e scrittore fu tutta tesa al ri-
conoscimento e all’illustrazione di
Gesù come Figlio di Dio, e con un
rigore di linguaggio e una perfezio-
ne di formule — destinate a diventa-
re comuni nella fede e nella teolo-
gia della Chiesa — che lasciano sor-
presi in un uomo che proveniva
dalla carriera politico-amministrati-
va, un «consularis» «strappato dai
tribunali e dalla magistratura», co-
me egli diceva (De officiis, I, 1, 4)
per di più non ancora battezzato né
— come sembra — intenzionato ad
esserlo a breve scadenza.

Prima che san Girolamo — forse
risentito perché il potente e influen-
te vescovo di Milano aveva ostaco-
lato la sua successione a Papa Da-
maso e favorito la sua dipartita da
Roma — si esercitasse nella maldi-
cenza verso lui aveva scritto: «Do-
po la tarda morte di Aussenzio, no-
minato vescovo di Milano Ambro-
gio, tutta l’Italia si converte alla ve-
ra fede» (C ro n i c h o n ), ossia alla fede
in Gesù Cristo Figlio di Dio.

L’ortodossia cristologica da subi-
to occuperà l’impegno teoretico di
Ambrogio per i termini esatti della
sua definizione, mentre la figura
concreta di Gesù si porrà al centro
e al principio di tutta la sua visione
della storia della salvezza, o più
semplicemente di tutta la storia,
compresa la creazione, per cui Cri-
sto sarà considerato assolutamente
eccedente rispetto a qualsiasi colpa
dell’uomo, giudicata sempre in ri-
tardo e secondaria rispetto al dono
e alla grazia di Cristo: «Cristo è il
seme di tutto» (Semen omnium
Christus) (Explanatio Psalmi, 43,
39).

In particolare, sant’A m b ro g i o
mette in luce l’intima relazione che
unisce Cristo alla vergine consacra-
ta, e, infatti, è negli scritti sulla ver-
ginità che riscontriamo l’elogio più
vivo e più appassionato.

Scrive nel De virginitate (99): «In
Cristo abbiamo tutto [...]. Cristo è
tutto per noi: se desideri risanare le
tue ferite, egli è medico; se sei an-
gustiato dall’arsura della febbre,
egli è fonte; se ti trovi oppresso dal-
la colpa, egli è giustizia; se hai bi-
sogno di aiuto, egli è potenza; se
hai paura della morte, egli è vita; se
desideri il paradiso, egli è via; se ri-
fuggi le tenebre, egli è luce; se sei
in cerca di cibo, egli è nutrimento».

Ma c’è un secondo testo stupen-
do, in cui Ambrogio afferma che,
prima ancora che noi cerchiamo il
Signore, è lui a cercare noi. Egli ci
precede: «Tu cominci appena a cer-
carlo, e Cristo ti è già vicino: egli
non può mancare a chi lo desidera,
dopo che apparve a coloro che nep-
pure lo sognavano, e fu trovato da
quelli che non domandavano di lui.
Se pensi e parli di lui, egli è pre-
sente» (Exhortatio virginitatis, 57). E
un terzo testo: «Cristo non viene
meno a nessuno: siamo noi a venir
meno. A nessuno egli manca, anzi
per tutti sovrabbonda. Chi si desta
lo trova accanto a sé» (Expositio
evangelii secundum Luca, V, 116).

E c’è anche una anafora ambro-
siana — la quinta — coi medesimi
motivi: «Manda a noi, o Padre on-
nipotente, l’unigenito tuo Figlio, tu
che ce lo hai mandato con amore
spontaneo, prima ancora che l’uo-
mo potesse cercarlo».

Ora, leggendo questi testi di
sant’Ambrogio, ne scopriamo la fe-
lice e sorprendente sintonia con i
temi ricorrenti della predicazione
del Sommo Pontefice Francesco.
Afferma il Papa: «Dio ci aspetta
sempre, anche quando ci siamo al-
lontanati! Lui non è mai lontano e,
se torniamo a Lui, è pronto ad ab-
bracciarci»; «Non sei tu che cerchi
Dio, ma è Lui che cerca te»; «Tu lo
cerchi, ma lui ti cerca per primo»;
«Dio è quello che “viene prima”».
È suggestivo constatare come questi
accenti, che stanno suscitando largo
consenso e diffusa ammirazione, ri-
propongano il magistero di un anti-
co Padre e Dottore: un magistero
che non ha cessato di scorrere,
come una vena d’acqua, fresca e
inesausta, nella tradizione della
Chiesa.

di VINCENZO BERTOLONE*

La metafora prescelta fin dal titolo è
quella della luce: Lumen fidei. «Luce
da luce», firmarono nel 325 i circa
trecento vescovi, che erano per lo
più orientali, riuniti nel concilio di
Nicea, intendendo professare la fede
ecumenica nei rapporti tra Figlio e
Padre nell’unico Dio. Allora, in una
stagione che gli storici denominano
di “cristianizzazione” dell’impero ro-
mano, quei pastori trovarono ispira-
zione nel contesto culturale preva-
lentemente neoplatonico, e perciò
molto attento alla luce, e per il qua-
le il molteplice procedeva dall’unità
proprio come “luce da luce”. Oggi,
in un clima se non proprio di seco-
larismo, quantomeno di scristianiz-
zazione di una quantità crescente,
purtroppo, di battezzati (fenomeno
più sensibile nel Nord del mondo),
la nuova enciclica firmata semplice-
mente Fra n c i s c u s , dal 29 giugno
scorso ricorda — non senza assonan-
ze con lo stile di John Henry Ne-
wman — la persistenza e il supera-
mento in ottica cristiana di un culto
luminoso e solare tipico del mondo
antico, quello del sol invictus. L’ap o-
logeta cristiano Giustino citava, ap-
punto, e superava, quel culto solare,
riflettendo sul “giorno del sole” (la
domenica), come già lo chiamavano
i cristiani dal secondo secolo: perché
ormai era stato dedicato a Cristo
«luce vera che illumina ogni uomo»
(Giovanni, 1, 9).

Ora il vescovo di Roma rilancia
questa metafora della luminosità
proveniente dalla fede in Cristo, no-
nostante le tante critiche già venute
dalle varie componenti dell’illumini-
smo moderno e del post-illumini-
smo contemporaneo. In secondo
luogo, superando le contrapposizio-
ni tra conoscere e amare, sollecita a
riscoprire, in modo gioioso e positi-
vo, l’amore come fonte di conoscen-
za: la stessa fede è, infatti, una pe-
culiare forma di conoscenza che ri-
guarda Dio, e che ha per oggetto la
verità e come metodo l’amore (nn.
26-27). Si tratta, in ogni caso, di re-
cuperare il carattere di luce della fe-
de cristiana, che una certa moderni-
tà razionalistica aveva invece ridotto
a una zona di buio e di oscurità, ri-
spetto alla certezza e alla chiarezza
attribuite in esclusiva alle scienze e
alle tecnologie. Quel pur bel motto
del sapere aude (abbi il coraggio di
sapere), mentre riconosceva audacia
e forza alla luce della ragione inda-
gante (soprattutto in direzione
scientifica e tecnologica), ovvero
della ragione di un uomo diventato
finalmente adulto e orgoglioso della
sua ratio avida di conoscenza del fu-
turo, perveniva ad affermare che la
fede è «come una luce illusoria, che
impedisce all’uomo di coltivare l’au-
dacia del sapere» (n. 2). Di qui la
contrapposizione, tutt’ora invalsa,
che la luce della ragione indaga e
trova, mentre la luce della fede —
meglio «l’illusione di luce» (ivi) —
tutt’al più soddisferebbe l’ansia di
pace e di felicità dell’anima, finendo
così per essere spesso «associata al
buio» (n. 3). Di qui anche la pro-
gressiva trasformazione della fede.
Essa da antica alleata della ragione
— come si vede nella stessa formula
trinitaria di Nicea (che aveva chiesto
lumi — è il caso di dirlo — al pensie-
ro filosofico oltre che alla Bibbia,
per confessare la generazione eterna
del Figlio) — o anche da antica ala
per volare insieme con la fede verso
il vero, come scriveva la Fides et ra-
tio di Giovanni Paolo II (1998), vie-
ne oggi sempre più ridotta a un am-
bito in cui quasi si compirebbe co-
me un vero e proprio salto nel buio.
L’incipit dell’enciclica perciò è la
dottrina fondamentale della fede nei
suoi rapporti con la ragione umana
(tema peraltro ripreso ai nn. 32-34).
Ma essa presenta sia la dottrina tra-
dizionale senza supponenza e con
esempi concreti (si guardi, tra gli al-
tri, al bel n. 36, dedicato alla teolo-
gia scientifica intesa come movimen-
to stesso della fede), sia i legami e le
conseguenze concrete della fede sul
piano familiare, sociale, ambientale,
cittadino; conseguenze operative e
pratiche, specialmente quando biso-
gna misurarsi con le tante, troppe
sofferenze umane. Soprattutto nel
quarto capitolo, il più “op erativo”
dell’enciclica, si legge che nell’ambi-
to della gestione delle sofferenze e
povertà, la fede non vuol essere «un
ragionamento che spieghi tutto, ma
offre la sua risposta nella forma di
una presenza che accompagna, di
una storia di bene che si unisce a
ogni storia di sofferenza per aprire
in essa un varco di luce» (n. 57). La

presenti. E così, l’io si matura attra-
verso il “noi”, mediante la comuni-
cazione non solo di contenuti dottri-
nali, ma soprattutto di una «luce
nuova che nasce dall’incontro con il
Dio vivo» (n. 40), che ha i suoi pre-
cisi momenti sacramentali d’inizia-
zione e ammissione alla vita cristia-
na ed ecclesiale (in primo luogo, il
Battesimo, che si configura come ri-
nascita e quando è amministrato ai
piccini, richiede la sinergia, il palpi-
tare all’unisono tra famiglia naturale
e famiglia ecclesiale). Nel quarto e
conclusivo capitolo, l’insistita meta-
fora (che è anche battesimale ed eu-
caristica) del cammino viene associa-
ta a quella dell’edificazione, cioè «la
preparazione di un luogo nel quale
l’uomo possa abitare insieme con gli
altri» (n. 50), ma sempre poggiando
sull’affidabilità di Dio e sulla roccia
che è Cristo. In questo senso «la lu-
ce della fede si pone al servizio con-
creto della giustizia, del diritto e
della pace» (n. 51). Alla ricerca di
luoghi stabili dove la fede aiuti
l’edificazione della città umana, che
Dio stesso sta preparando per noi,
Papa Francesco mette al primo po-
sto la famiglia, descritta testualmen-
te come «l’unione stabile dell’uomo
e della donna nel matrimonio» (n.
52). In un contesto socioculturale,
abbastanza vasto, includente anche
la nostra Europa, dove c’è l’orienta-
mento e spesso la decisione, anche
giuridica, di affermare la tutela e ga-
rantire l’esercizio di qualsivoglia
orientamento sessuale anche nelle
forme del matrimonio, si tratta di
passaggi brucianti e certamente di-
rompenti, dove si afferma la bontà
della differenza cromosomica e ses-
suale di uomo e donna, insieme con
la necessità dell’educazione familiare
delle giovani generazioni. Se ci sono
viaggi che si fanno con un unico ba-
gaglio, il cuore, e se ci sono edifici
che possono essere ben progettati e
costruiti soltanto se elevati a regola
d’arte e capaci di resistere alla prova
di ogni assalto, occorre insomma
una fede capace di essere, insieme,
oltre che amore, anche speranza.

*Arcivescovo di Catanzaro-Squillace

dottrina della fede, insomma, non è
uno dei tanti “ismi” che hanno ca-
ratterizzato il pensiero degli ultimi
due secoli, fino alle degenerazioni
dei “re l a t i v i s m i ” e degli “egotismi”
autoreferenziali (n. 46). Anzi, la
scelta di tratteggiare la fede soprat-
tutto come luce, risulta funzionale al
concetto che soltanto una luce gran-
de e piena può riuscire a illuminare
tutta l’esistenza umana nell’avvicen-
darsi delle sue stagioni; anche da
quando, ingravescente aetate, un suc-
cessore di Pietro ha dovuto rinun-
ciare al suo servizio, fino al giorno
in cui un altro immediato successo-
re, augurando buona sera a una
Piazza San Pietro che accoglie il
nuovo Papa, fa capire con una novi-
tà di linguaggio di preferire, di esse-
re considerato “vescovo di Roma”.

Nel fluire del tempo, evento dopo
evento, che aprono a percorsi pres-
soché infiniti, non si tratta tanto di
delimitare il servizio universale del
Papa alla sola diocesi di Roma,
quanto di rendere evidente che
l’esercizio del ministero del succes-
sore di Pietro va svolto nella linea
della communio ecclesiarum, formulata
con chiarezza già dalla Lumen gen-
tium, una grande costituzione di
quel «concilio sulla fede» (n. 6), che
fu il Vaticano II. In questo modo, la
fine riflessione già ratzingeriana tra
prospettiva cristiana e modernità,
viene esplicitamente assunta come
“prezioso lavoro” da Francesco con
l’aggiunta di «alcuni ulteriori contri-
buti» (n. 7), particolarmente eviden-
ti nella curvatura, per così dire, esi-
stenziale di questo modo d’i n t e r p re -
tare il munus petrino, più volte ri-
chiamato nell’enciclica, che consiste
particolarmente nel voler confermare
i fratelli nella fede. La luce della fe-
de (grande e piena, sono gli aggetti-
vi ricorrenti) trasforma, dunque, lo
stesso modo di vedere umano (nuo-
vi occhi, quasi scintilla luminosa ini-
ziale che diviene una fiamma); lo
trasforma particolarmente nel fervo-
re d’iniziative di uno speciale Anno
della fede, tutt’ora in corso, che do-
vrebbe dischiudere appunto «l’am-
piezza di orizzonti» (n. 5). Perciò
nel primo capitolo l’enciclica sceglie
la forma del racconto: la fede, più
che una definizione formale, va inte-
sa come una ricerca nel percorso
della nostra via concreta di uomini
credenti del primo e del nuovo Te-
stamento: Abramo, personaggio co-
mune alle tre religioni monoteiste
mediterranee; gli uomini e le donne
dell’Israele biblico, peraltro sempre
alle prese con la prova dell’i n c re d u -
lità, fino al rischio dell’idolatria, così
ben descritto dalla tradizione rabbi-
nica e da Martin Buber, esplicita-
mente richiamati; Mosè, il mediatore
tra Dio e il “noi” del popolo.

Si giunge così al Nuovo Testa-
mento, in cui si raccolgono in Cristo
tutte le linee dei credenti raccontati
nell’Antico testo. Il Cristo è insieme
colui a cui crediamo e colui al quale
ci uniamo per credere (n. 18), guar-
dando alla vita trinitaria con i suoi
occhi e dal suo punto di vista e, in-
sieme, associandosi alla sua potenza
di creatore e costruttore di tutte le
cose. In questo senso la fede illumi-
na davvero ogni aspetto dell’esisten-
za credente e genera nuove opere.
Ecco la “nuova logica” della fede
cristiana al di là degli “ismi”: «La
fede in Cristo ci salva perché è in
Lui che la vita si apre radicalmente
a un Amore che ci precede e ci tra-

sforma dall’interno» (n. 20). In Cri-
sto si coglie anche la fede nella
Chiesa intesa come corpo di Cristo.
Fede, perciò, che non è una bella
fiaba, ovvero un sentimentalismo,
ma verità affermata pescando nella
memoria profonda dell’essere umano
e della tradizione ecclesiale, in con-
trotendenza rispetto al debito di ve-
rità della nostra epoca che «tende
spesso ad accettare come verità solo
quella della tecnologia» (n. 25). La
luminosità della fede, posta al servi-
zio del bene comune (cfr. n. 26), è
luminosità del cuore prima che
dell’intelletto e delle altre molteplici
dimensioni umane: «con il cuore si
crede» (Romani, 10, 10). Nella linea
della luminosità si muove anche il
capitolo terzo dove viene approfon-
dita la trasmissione ecclesiale della
fede, che si realizza nella parola e
nella luce, sempre in un contesto di
tipo familiare, in cui le generazioni
passate, attuali e future sono com-

In un libro di Waldemar Turek

Pietro icona del discepolo
“Prendi il largo”: Pietro e la sua fe-
de: è questo il titolo della pubblica-
zione più recente di Waldemar Tu-
rek, monsignore della Segreteria di
Stato e cultore appassionato di let-
tere cristiane e classiche. L’agile
volume (Roma, Editrice Rogate,
pagine 160, euro 13) si inserisce op-
portunamente nella collana “Carità
Pa s t o r a l e ”, dedicata soprattutto
(ma non solo) alla formazione spi-
rituale di sacerdoti, religiose e con-
sacrati. Il libro è scandito in dieci
meditazioni, elaborate secondo il
metodo antico e venerando della

conosciuto. Eppure — immediata-
mente — egli si rende conto del suo
grave peccato, e “lacrime amare”
inaugurano il cammino della con-
versione; quella conversione del
cuore, che gli farà dire un giorno,
sulle sponde del lago di Tiberiade:
«Signore, tu conosci tutto; tu sai
che ti voglio bene» (Giovanni, 21,
17). Qual è l’evento decisivo, ciò
che ha cambiato il cuore di Pietro,
aprendolo all’esperienza dell’a m o re
misericordioso? Questo evento è
un incontro nuovo con Gesù. Nel
caso specifico, è un incontro che si

to qualche cosa del mistero profon-
do di Gesù: «Tu sei il Messia, il
Cristo!», confessa con entusiasmo a
Cesarea. Ma quando Gesù annun-
cia la sua passione e la morte, ma-
nifestando così la propria realtà di
Messia, allora Pietro prende le di-
stanze dal Maestro, e ne scoraggia
i progetti (Ma rc o , 8, 27-33). Ma la
tentazione, a cui Pietro cede, è ben
più grave ancora. Pietro, nella not-
te della Passione, rinnega Gesù per
tre volte. Come se non l’avesse mai

consuma nello spazio brevissi-
mo di uno sguardo: subito do-
po il triplice rinnegamento,
scrive Luca, «il Signore, volta-
tosi, guardò Pietro... Ed egli,
uscito, pianse amaramente»
(Luca, 22, 61). Stando alle pa-
role del beato Papa Giovanni
Paolo II, il cammino di Pietro
è emblematico per tutta la
Chiesa, e dunque per ciascuno
di noi, specialmente in questo
Anno della fede. Leggiamo
nella Novo millennio ineunte: «È
a Cristo risorto che la Chiesa
guarda. Lo fa ponendosi sulle
orme di Pietro, che versò lacri-
me per il suo rinnegamento, e
riprese il suo cammino, confes-
sando a Cristo il suo amore:
“Tu sai che io ti amo!”» (n.
28). Così l’affascinante avven-
tura di fede dell’apostolo, con-
densata in quello sguardo
d’amore, sprona all’imitazione,
mentre suscita in ogni discepo-
lo una seria revisione di vita.

Le dieci meditazioni di Tu-
rek sono arricchite dai testi di
alcuni autori dell’antichità cri-
stiana (soprattutto Origene,
Agostino e il Crisostomo). In
effetti, commentando i testi bi-
blici che vedono coinvolto
l’apostolo Pietro, i Padri della
Chiesa documentano la peren-
ne attualità del confronto con
lui per ogni persona che — an-
cor oggi — voglia “prendere il
l a rg o ”. (enrico dal covolo)

lectio divina (lectio, meditatio,
o ra t i o , contemplatio). Vengono
percorsi così i più importanti
testi neotestamentari che ri-
guardano la vita di Pietro. Bal-
za in primo piano l’avventura
di fede dell’apostolo. Da uomo
che ragionava secondo lo spiri-
to del mondo, egli divenne te-
stimone eroico, esemplare, di
Gesù Cristo.

In verità, Pietro rappresenta
l’icona del discepolo. Ogni di-
scepolo di Cristo è chiamato,
come l’apostolo, alla conversio-
ne, e a confermare nella fede i
suoi fratelli. E p i s t ré p s a s (“una
volta convertito”), recita a que-
sto riguardo il Vangelo di Luca
(22, 32). Si allude qui a un
movimento fisico, che implica
una robusta torsione del dorso
e del collo. Forse la raffigura-
zione più efficace di questo
movimento si trova scolpita
nella famosa statuetta del III
secolo, rinvenuta presso le Ca-
tacombe di San Callisto. La
pecorella smarrita compie un
gesto quasi innaturale, mentre
torce il suo musetto per incon-
trare lo sguardo del buon pa-
store, che la porta sulle spalle.
E Pietro lo fa generosamente
questo movimento di conver-
sione, fino a incontrare lo
sguardo misericordioso del
M a e s t ro .

Pietro, primo tra i discepoli,
sembrava finalmente aver capi-

Girolamo da Santacroce, «Allegoria della Fede» (secolo XVI)

«Il buon pastore», Musei Vaticani, IV secolo d.C.



L’OSSERVATORE ROMANOmercoledì 24 luglio 2013 pagina 7

Inaugurata dal segretario generale della Cei a Rio de Janeiro

Una casa per i giovani pellegrini italiani

Nomine
episcopali

Le nomine di oggi riguardano la
Chiesa in Venezuela e in Ar-
gentina.

Luis Armando
Tineo Rivera

vescovo di Carora
( Ve n e z u e l a )

Nato a Caracas il 10 maggio
1948, ha compiuto gli studi eccle-
siastici di filosofia nel seminario
San José de El Hatillo, e quelli di
teologia presso la Pontificia Uni-
versità Gregoriana di Roma. Ha
ottenuto poi la licenza in sociolo-
gia presso l’università statale di
Cumaná e la licenza in teologia
morale presso la Pontificia Uni-
versità Gregoriana di Roma. Ha
ricevuto l’ordinazione sacerdotale
il 26 luglio 1980. Ha poi svolto i
seguenti incarichi: professore di
teologia morale e formatore del
seminario maggiore di Caracas,
direttore degli studi del seminario
maggiore, direttore del diparti-
mento arcidiocesano per la cate-
chesi, arciprete della zona di Ba-
ruta e parroco di La Anunciación
del Señor a Caracas. È stato,
inoltre, direttore del settimanale
arcidiocesano «La Iglesia Ahora».
Il 9 febbraio 2007 è stato nomina-
to vescovo titolare di Orreacelia e
al contempo ausiliare di Caracas.
Ha ricevuto l’ordinazione episco-
pale il 28 aprile 2007.

Gustavo Oscar Zanchetta
vescovo di Orán

( A rg e n t i n a )

Nato il 28 febbraio 1964 a Rosa-
rio (Santa Fe, Argentina), il 20
dicembre 1982 ha ottenuto il di-
ploma di tecnico mecánico electri-
cista presso l’istituto industriale di
La Cumbre, Córdoba. Quindi ha
compiuto un periodo di forma-
zione con i padri cappuccini di
Quilmes. Nel 1984 ha seguito il
primo anno di filosofia all’Uni-
versità Cattolica Argentina. Nel
1985 è entrato nel seminario Rei-
na de los Apóstoles, di Quilmes,
e ha seguito gli studi ecclesiastici
nel centro filosofico e teologico
Santo Toribio de Mogrovejo, di
Quilmes. Ordinato sacerdote il 13
dicembre 1991, nel 1993 è stato
nominato segretario della com-
missione per i ministeri della
Conferenza episcopale argentina.
Ha svolto anche i seguenti mini-
steri: vice parroco, parroco di San
Francisco de Asís e amministrato-
re parrocchiale di Nuestra Señora
del Puente, a Berazategui, diret-
tore del preseminario (corso pro-
pedeutico), economo del semina-
rio maggiore, segretario del vesco-
vo emerito di Quilmes, docente
nel profesorado de ciencias sagra-
das e nel seminario di Quilmes,
consigliere del Movimiento fami-
liar cristiano. Nel 2000 ha ottenu-
to la licenza in teologia fonda-
mentale presso la Pontificia Uni-
versità Gregoriana. Attualmente è
sottosegretario esecutivo della
Conferenza episcopale argentina.

Le parole di Papa Francesco ai rappresentanti dei media a bordo dell’aereo in volo verso il Brasile

Giovani e anziani insieme
per promuovere la cultura dell’i n c o n t ro

Durante il volo verso Rio de Janeiro, nella mattina di lunedì 22 luglio, Papa
Francesco ha incontrato gli oltre settanta giornalisti che a bordo dell’aereo lo
accompagnano nel suo primo viaggio internazionale. A presentarglieli è stato il
direttore della Sala Stampa della Santa Sede, padre Federico Lombardi. Quindi,
a nome di tutti i presenti, Valentina Alazraki, corrispondente dell’emittente
messicana Televisa, ha rivolto un saluto al Pontefice. «Sappiamo dai suoi amici e
collaboratori in Argentina — ha detto tra l’altro — che i giornalisti non sono
precisamente “santi della sua devozione”. Forse avrà pensato che padre Lombardi
l’abbia portato nel recinto dei leoni... Ma la verità è che noi non siamo così tanto
feroci e abbiamo un grande piacere di poter essere suoi compagni di viaggio». Il
Santo Padre ha risposto con le seguenti parole.

ste, ma perché non so, non posso, è
così. Per me è un po’ faticoso farlo,
ma ringrazio questa compagnia.
Questo primo viaggio è proprio per
trovare i giovani, ma trovarli non
isolati dalla loro vita, io vorrei tro-

varli proprio nel tessuto sociale, in
società. Perché quando noi isoliamo
i giovani, facciamo un’ingiustizia;
togliamo loro l’appartenenza. I gio-
vani hanno una appartenenza,
un’appartenenza ad una famiglia, a
una patria, a una cultura, ad una fe-

e due i punti: con i giovani, con la
forza, perché lo portano avanti; e
con gli anziani perché loro sono
quelli che danno la saggezza della
vita. E io tante volte penso che noi
facciamo un’ingiustizia con gli an-
ziani, li lasciamo da parte come se

la percentuale dei giovani senza la-
voro. Pensate che noi corriamo il ri-
schio di avere una generazione che
non ha avuto lavoro, e dal lavoro
viene la dignità della persona di
guadagnarsi il pane. I giovani, in
questo momento, sono in crisi. Un

questa visita ai giovani, ai giovani
nella società.

Vi ringrazio tanto, carissimi, “santi
di non devozione” e “leoni non tan-
to feroci!”. Ma grazie tante, grazie
tante. E vorrei salutarvi, ognuno.
Grazie.

Dopo aver salutato uno per uno i
giornalisti, Papa Francesco ha concluso
l’incontro con queste parole.

Vi ringrazio davvero e vi chiedo di
aiutarmi e collaborare in questo
viaggio, per il bene, per il bene; il
bene della società: il bene dei giova-
ni e il bene degli anziani; tutti e due
assieme, non dimenticate! E io un
p o’ rimango come il profeta Daniele:
un po’ triste, perché ho visto che i
leoni non erano tanto feroci! Grazie
tante, grazie tante! Un abbraccio a
tutti! Grazie!

I saluti rivolti al Santo Padre

Come buoni
compagni di viaggio

Lutto nell’episcopato
Monsignor Jude Speyrer, vescovo
emerito di Lake Charles, negli
Stati Uniti d’America, è morto
domenica 21 luglio a Opelousas
in Lousiana, all’età di 84 anni.

Il compianto presule era nato a
Leonville, in diocesi di Lafayette,
il 14 aprile 1929 ed era stato ordi-
nato sacerdote il 25 luglio 1953. Il
29 gennaio 1980, con l’e re z i o n e
della diocesi di Lake Charles, ne
era stato eletto primo vescovo.
Aveva ricevuto l’ordinazione epi-
scopale il 25 aprile successivo. Il
12 dicembre 2000 aveva rinuncia-
to al governo pastorale della dio-
cesi.

Le esequie saranno celebrate
mercoledì 31 luglio.

A dare al Papa il «benvenuto in
mezzo a questa comunità volante
di giornalisti, di operatori delle co-
municazioni» è stato padre Lom-
bardi. «Noi siamo molto emozio-
nati — ha detto introducendo l’in-
contro svoltosi lunedì mattina, 22
luglio, circa due ore dopo il decol-
lo dell’aereo dall’aeroporto di Fiu-
micino — di accompagnarla nel suo
primo viaggio intercontinentale, in-
ternazionale, dopo averla già segui-
ta a Lampedusa con molta emozio-
ne! Tra l’altro è il primo viaggio
nel suo continente, alla “fine del
mondo”. È un viaggio con i gio-
vani. Quindi c’è un grande inte-
re s s e » .

«Siamo — ha proseguito — più
di settanta persone, e questo grup-
po è composto con criteri di gran-
de varietà, cioè ci sono i rappresen-
tanti delle televisioni, sia redattori,
sia cameramen; ci sono i rappresen-
tanti della stampa scritta, delle
agenzie di stampa, della radio,
operatori di internet. Quindi, prati-
camente, tutti i media sono rappre-
sentati in modo qualificato. E sono
anche rappresentate le culture, le
lingue diverse. Abbiamo, su questo
volo, un bel gruppo di italiani, poi
ci sono naturalmente i brasiliani
che sono venuti anche dal Brasile
per volare insieme con lei: ci sono
dieci brasiliani che sono venuti ap-
posta per questo. Poi ci sono dieci
degli Stati Uniti d’America, nove
della Francia, sei della Spagna; poi
ci sono inglesi, messicani, tedeschi;
anche Giappone, Argentina, natu-
ralmente, Polonia, Portogallo e
Russia sono rappresentati. Quindi
è una comunità molto varia».

Padre Lombardi ha poi dato la
parola a Valentina Alazraki, la cor-
rispondente dell’emittente messica-

na Televisa. «Abbiamo pensato di
accoglierla in questo gruppo — ha
spiegato presentando la giornalista
al Pontefice — anche con la voce di
uno di noi, o meglio una di noi,
che è stata scelta perché è certa-
mente la persona che ha fatto più
viaggi all’estero con il Santo Padre.
Poi, è una persona che viene dal
suo continente, che quindi può
parlarle in spagnolo, nella sua lin-
gua; ed è una persona, tra l’a l t ro ,
che è una donna, quindi è giusto
che le diamo la voce. È lei che in-
terpreta i sentimenti della comunità
volante per lei»

«L’unico merito che ho — ha
detto Alazraki — per avere il privi-
legio di darle il benvenuto è l’altis-
simo numero di ore di volo. Ho
partecipato nel primo volo di Gio-
vanni Paolo II in Messico, il mio
Paese. Allora ero la mascotte, ora
sono la decana: 34 anni e mezzo
dopo! Per questo ho il privilegio di
darle il benvenuto».

«Sappiamo dai suoi amici e col-
laboratori in Argentina — ha prose-
guito — che i giornalisti non sono
precisamente “santi della sua devo-
zione”. Forse avrà pensato che pa-
dre Lombardi l’abbia portato nel
recinto dei leoni. Ma la verità è che
noi non siamo così tanto feroci e
abbiamo un grande piacere di po-
ter essere suoi compagni di viag-
gio. Ci piacerebbe che lei ci vedes-
se così, come compagni di viaggio
in questo e in tanti altri ancora.
Ovviamente siamo giornalisti e se
oggi, domani o nei giorni successi-
vi desidera rispondere a delle do-
mande non diremo di no, perché
siamo giornalisti».

«Abbiamo visto — ha detto an-
cora la giornalista messicana — che
ha affidato questo suo viaggio a
Maria, andando a Santa Maria
Maggiore. Andrà ad Aparecida.
Ho pensato di farle un piccolo re-
galo, una piccolissima Vergine pel-
legrina perché l’accompagni in
questo pellegrinaggio e in tanti al-
tri ancora. Casualmente si tratta
della Vergine di Guadalupe, però
non per il suo essere regina del
Messico, ma perché è la patrona
dell’America, così che nessuna Ver-
gine se ne risentirà, né quella Ar-
gentina, né Aparecida, né nes-
sun’altra. Io gliela regalo con tan-
tissimo affetto da parte di tutti noi
e con la speranza che la protegga
in questo viaggio e in tanti altri an-
cora».

de. Hanno un’appartenenza e noi
non dobbiamo isolarli! Ma, soprat-
tutto, non isolarli da tutta la socie-
tà! Loro — davvero! — sono il futuro
di un popolo: questo è vero! Ma
non soltanto loro: loro sono il futu-
ro perché hanno la forza, sono gio-
vani, andranno avanti. Ma anche
l’altro estremo della vita, gli anziani,
sono il futuro di un popolo. Un po-
polo ha futuro se va avanti con tutti

loro non avessero niente da darci;
loro hanno la saggezza, la saggezza
della vita, la saggezza della storia, la
saggezza della patria, la saggezza
della famiglia. E di questo noi ab-
biamo bisogno! Per questo dico che
io vado a trovare i giovani, ma nel
loro tessuto sociale, principalmente
con gli anziani. È vero che la crisi
mondiale non fa cose buone con i
giovani. Ho letto la settimana scorsa

p o’ noi siamo abituati a questa cul-
tura dello scarto: con gli anziani si
fa troppo spesso! Ma adesso anche
con questi tanti giovani senza lavo-
ro, anche a loro arriva la cultura
dello scarto. Dobbiamo tagliare
questa abitudine a scartare! No!
Cultura della inclusione, cultura
dell’incontro, fare uno sforzo per
portare tutti alla società! È questo
un po’ il senso che io voglio dare a

Buongiorno. Buongiorno a tutti voi.
Hanno detto — ho sentito — cose un
p o’ strane: “Non siete santi della
mia devozione”, “Io sono qui fra i
leoni...”, ma non tanto feroci, eh?
Grazie. Davvero io non do intervi-

RIO DE JA N E I R O, 23. Sono migliaia i
giovani italiani che in questi giorni
partecipano alla gmg in Brasile. I
gruppi provengono da varie diocesi
e sono giunti per condividere una
straordinaria esperienza di fede e di
testimonianza con il Papa insieme a
coetanei di tutto il mondo. Gli
iscritti sono stati circa 8.000 ma, ha
precisato don Michele Falabretti, re-
sponsabile del Servizio nazionale per
la pastorale giovanile «i conti li fare-
mo alla fine». Si prevede anche la
partecipazione di oltre cinquecento
sacerdoti e di 38 vescovi italiani.
L’Italia, si legge nel sito della Con-
ferenza episcopale, è il primo Paese
europeo per numero di partecipanti,
il quinto a livello mondiale.

Il “quartier generale” della delega-
zione italiana si trova a Rio de Ja-
neiro. Si tratta di «Casa Italia», una
struttura, inaugurata dal segretario

generale della Cei, il vescovo Maria-
no Crociata, dove gli italiani, si sot-
tolinea, possono «trovare una porta
sempre aperta per le loro esigenze».
La “Casa” si trova nei locali nella
parrocchia di San Paolo Apostolo
trasformati in un centro di informa-
zioni e di aiuto concreto. «Siate un
sostegno per i giovani pellegrini che
arriveranno stanchi dai loro piccoli
problemi quotidiani. Il vostro sorriso
sia un incoraggiamento e la testimo-
nianza che anche il tempo della fati-
ca avrà una fine e in fondo alla stra-
da c’è Gesù che ci attende»: ha esor-
tato monsignor Crociata. E ha ag-
giunto: «Per chi arriva un po’ smar-
rito e stanco questo è il luogo
dell’accoglienza; un’accoglienza cor-
diale, competente e puntuale». Non
si tratta, ha puntualizzato, di offrire
«un servizio tecnico, ma una testi-
monianza credente», offrire un luo-

go dove si trovano persone «chiama-
te a vivere questi giorni con entusia-
mo».

Don Michele Falabretti ha spiega-
to: «Abbiamo pensato a questo luo-
go come a una famiglia, a una vera
casa dove si possono trovare un
punto di appoggio e delle risposte ai
propri bisogni che, quando si è lon-
tani, possono essere legati al cibo,
all’alloggio e alle comunicazioni».
Presso «Casa Italia» è in funzione
anche un’area wi-fi, che consente ai
visitatori di mettersi in contatto in
maniera gratuita con i propri fami-
liari. «Siamo qui — ha concluso il re-
sponsabile della pastorale giovanile
— con questo mandato: stare vicino
ai pellegrini italiani e rendere la gmg
una esperienza bella».

A «Casa Italia» sono una trentina
i ragazzi che prestano il loro aiuto.
«Sarà — ha raccontato una volonta-
ria — una gmg diversa dalle altre che
ho vissuto, perché metti a disposi-
zione il tuo tempo e la tua fatica. È
un’esperienza di gioia nel dare, non
solo nel ricevere».
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Durante la cerimonia di benvenuto a Rio de Janeiro il Papa chiede più spazio e tutela per i giovani

La finestra da cui entra il futuro
Che ne sarà di noi se non ci prendiamo cura dei figli, pupilla dei nostri occhi?

I giovani sono la finestra dalla quale
entra il futuro dell’umanità. Lo ha
detto Papa Francesco durante la
cerimonia di benvenuto svoltasi, lunedì
22 luglio, nel Palazzo di Guanabara,
a Rio de Janeiro, alla presenza del
presidente della repubblica del Brasile.
Questo il discorso del Pontefice, in una
traduzione in italiano dal portoghese.

Signora Presidente,
Distinte Autorità,
Fratelli e amici!
Nella sua amorevole provvidenza,
Dio ha voluto che il primo viaggio
internazionale del mio Pontificato
mi offrisse la possibilità di ritornare
nell’amata America Latina, concreta-
mente in Brasile, Nazione che si
vanta dei suoi saldi legami con la
Sede Apostolica e dei suoi profondi
sentimenti di fede e di amicizia che
sempre l’ha tenuta unita, in modo
singolare, al Successore di Pietro.
Rendo grazie per questa benevolen-
za divina.

Ho imparato che, per avere acces-
so al Popolo brasiliano, bisogna en-
trare dal portale del suo immenso
cuore; mi sia quindi permesso in
questo momento di bussare delicata-
mente a questa porta. Chiedo per-
messo per entrare e trascorrere que-
sta settimana con voi. Io non ho né
oro né argento, ma porto ciò che di
più prezioso mi è stato dato: Gesù
Cristo! Vengo nel suo Nome per ali-
mentare la fiamma di amore fraterno
che arde in ogni cuore; e desidero
che a tutti e ciascuno giunga il mio
saluto: “La pace di Cristo sia con
voi!”.

Saluto con deferenza la Signora
Presidente e i distinti membri del
suo Governo. La ringrazio per la ge-
nerosa accoglienza e per le parole
con cui ha voluto manifestare la
gioia dei brasiliani per la mia pre-
senza nella loro Nazione. Saluto an-
che il Signor Governatore di questo
Stato, che gentilmente ci accoglie
nel Palazzo del Governo, e il Sinda-
co di Rio de Janeiro, come pure i
Membri del Corpo Diplomatico ac-
creditato presso il Governo brasilia-

no, le altre Autorità presenti e tutti
coloro che si sono prodigati per far
diventare realtà questa mia visita.

Voglio rivolgere una parola di af-
fetto ai miei fratelli Vescovi, sui qua-
li grava il compito di guidare il
gregge di Dio in questo immenso
Paese, e alle loro dilette Chiese par-
ticolari. Con questa mia visita desi-
dero proseguire nella missione pa-
storale propria del Vescovo di Roma
di confermare i fratelli nella fede in
Cristo, di incoraggiarli nel testimo-
niare le ragioni della speranza che
scaturisce da Lui e di animarli ad
offrire a tutti le inesauribili ricchezze
del suo amore.

Come è noto, il motivo principale
della mia presenza in Brasile tra-
scende i suoi confini. Sono venuto
infatti per la Giornata Mondiale
della Gioventù. Sono venuto a in-
contrare giovani arrivati da ogni
parte del mondo, attratti dalle brac-
cia aperte del Cristo Redentore. Essi
vogliono trovare un rifugio nel suo
abbraccio, proprio vicino al suo
Cuore, ascoltare di nuovo la sua
chiara e potente chiamata: “Andate
e fate discepoli tutti i popoli”.

Questi giovani provengono dai
diversi continenti, parlano lingue
differenti, sono portatori di culture
variegate, eppure trovano in Cristo

le risposte alle loro più alte e comu-
ni aspirazioni e possono saziare la
fame di una verità limpida e di un
amore autentico che li uniscano al
di là di ogni diversità.

Cristo offre loro spazio, sapendo
che non può esserci energia più po-
tente di quella che si sprigiona dal
cuore dei giovani quando sono con-
quistati dall’esperienza dell’amicizia
con Lui. Cristo ha fiducia nei giova-
ni e affida loro il futuro della sua
stessa missione: “Andate, fate disce-
p oli”; andate oltre i confini di ciò
che è umanamente possibile e gene-
rate un mondo di fratelli. Ma anche
i giovani hanno fiducia in Cristo: es-
si non hanno paura di rischiare con
Lui l’unica vita che hanno, perché
sanno di non rimanere delusi.

Nell’iniziare questa mia visita in
Brasile, sono ben consapevole che,
rivolgendomi ai giovani, parlo anche
alle loro famiglie, alle loro comunità
ecclesiali e nazionali di provenienza,
alle società in cui sono inseriti, agli
uomini e alle donne dai quali dipen-
de in gran misura il futuro di queste
nuove generazioni.

È comune da voi sentire i genitori
che dicono: “I figli sono la pupilla
dei nostri occhi”. Come è bella questa
espressione della saggezza brasiliana
che applica ai giovani l’immagine

della pupilla degli occhi, la finestra
attraverso la quale la luce entra in
noi regalandoci il miracolo della vi-
sione! Che ne sarà di noi se non ci
prendiamo cura dei nostri occhi?
Come potremo andare avanti? Il
mio augurio è che, in questa setti-
mana, ognuno di noi si lasci inter-
pellare da questa domanda provoca-
toria.

E attenzione! La gioventù è la fi-
nestra attraverso la quale il futuro
entra nel mondo. È la finestra, e
quindi ci impone grandi sfide. La
nostra generazione si rivelerà all’al-
tezza della promessa che c’è in ogni
giovane quando saprà offrirgli spa-
zio. Questo significa: tutelarne le
condizioni materiali e spirituali per
il pieno sviluppo; dargli solide fon-
damenta su cui possa costruire la vi-
ta; garantirgli la sicurezza e l’educa-
zione affinché diventi ciò che può
essere; trasmettergli valori duraturi
per cui vale la pena vivere; assicu-
rargli un orizzonte trascendente per
la sua sete di felicità autentica e la
sua creatività nel bene; consegnargli
l’eredità di un mondo che corrispon-
da alla misura della vita umana; sve-
gliare in lui le migliori potenzialità
per essere protagonista del proprio
domani e corresponsabile del desti-
no di tutti. Con questi atteggiamenti
anticipiamo oggi il futuro che entra
dalla finestra dei giovani.

Nel concludere, chiedo a tutti la
gentilezza dell’attenzione e, se possi-
bile, l’empatia necessaria per stabi-
lirne un dialogo tra amici. In questo
momento, le braccia del Papa si al-
largano per abbracciare l’intera na-
zione brasiliana, nella sua complessa
ricchezza umana, culturale e religio-
sa. Dall’Amazzonia fino alla pampa,
dalle regioni aride fino al Pantanal,
dai piccoli paesi fino alle metropoli,
nessuno si senta escluso dall’affetto
del Papa. Dopodomani, a Dio pia-
cendo, ho in animo di ricordarvi
tutti a Nostra Signora Aparecida, in-
vocando la sua materna protezione
sulle vostre case e famiglie. Fin
d’ora vi benedico tutti. Grazie per il
b envenuto!

Il saluto del presidente Rousseff

Solidali
contro ogni diseguaglianza
Un caloroso benvenuto a nome del
popolo brasiliano è stato rivolto
a Papa Francesco dal presidente
Dilma Rousseff, nella cerimonia
svoltasi nel palazzo Guanabara di
Rio de Janeiro, lunedì pomeriggio,
22 luglio.

Sottolineando il valore della
Giornata mondiale della gioventù,
il capo di Stato ha detto che essa
costituisce «un momento molto
speciale», perché valorizza «ciò che
i giovani hanno di più prezioso e
rinvigorente». Ed è questo — ha as-
sicurato la presidente — «che stia-
mo vedendo qui, nelle strade di Rio
de Janeiro: l’allegria, l’ottimismo, la
fratellanza, il coraggio e i valori cri-
stiani». È un’opportunità «per dia-
logare e cercare nuovi valori per
rinnovare la speranza in un mondo
migliore. Sono certa che questa ce-
lebrazione della gioventù durerà
molto più delle sei giornate di pro-
grammazione ufficiale e perdurerà
nei cuori di tutti coloro che vi par-
tecip eranno».

Rivolgendosi al Papa, la presi-
dente ha ricordato gli sforzi com-
piuti contro ogni forma di povertà.
«Lottiamo — ha detto — contro un
nemico comune: la disuguaglianza,
in tutte le sue forme. Questa con-
vergenza orienta il dialogo dello
Stato brasiliano con tutte le religio-
ni, un dialogo caratterizzato dal ri-
spetto della libertà di credo e di
culto, e dalla convivenza con la di-
versità».

La presidente ha poi fatto riferi-
mento al discorso rivolto dal Papa
ad alcuni ambasciatori lo scorso 16
maggio. Con le sue parole egli ha
«mostrato preoccupazione per le
disuguaglianze aggravate dalla crisi
finanziaria e per il ruolo nocivo
delle ideologie che difendono l’in-
debolimento dello Stato, riducendo
la sua capacità di fornire a tutti ser-
vizi pubblici di qualità. Ha anche
espresso preoccupazione per la glo-
balizzazione dell’indifferenza, che
rende le persone insensibili alla sof-
ferenza altrui». A questo proposito,
Rousseff ha detto di condividere e
di unirsi a questa posizione. «Stra-
tegie di superamento della crisi eco-
nomica — ha avvertito — incentrate
solo sull’austerità, senza la dovuta
attenzione agli enormi costi sociali
che essa comporta, colpiscono i più

poveri e i giovani, che sono in tutto
il mondo le principali vittime della
disoccupazione. Generano xenofo-
bia, violenza e mancanza di rispetto
per l’a l t ro » .

Il Brasile, ha fatto notare, è
«molto orgoglioso di aver ottenuto
negli ultimi dieci anni risultati
straordinari nel ridurre la povertà,
nel superare la miseria e nel garan-
tire la sicurezza alimentare alla sua
popolazione. Abbiamo fatto molto,
e sappiamo che c’è ancora molto da
fare». In questo processo, ha ag-
giunto, «abbiamo potuto contare
sulla proficua collaborazione della
Chiesa». Molte realtà pastorali del-
la Chiesa, ha spiegato, sono state
«importanti partner del Governo
brasiliano nell’attenzione verso i
segmenti più vulnerabili della no-
stra popolazione».

La presidente ha quindi sottoli-
neato come la presenza del Papa,
che «viene dal popolo latinoameri-
cano, che viene dalla nostra sorella
vicina Argentina, aggiungerà ulte-
riori condizioni per creare una vasta
alleanza globale di lotta alla fame e
alla povertà, un’alleanza di solida-
rietà, un’alleanza di cooperazione e
umanitarismo, diffondendo le espe-
rienze positive, tra le altre quelle
realizzate qui in Brasile».

Rousseff ha poi fatto riferimento
alla religiosità e alla fede dei brasi-
liani, e quell’attitudine a «credere
in noi stessi e negli altri» che rap-
presenta «uno dei tratti distintivi
del popolo del mio Paese». Ha poi
ricordato che nelle ultime settimane
centinaia di migliaia di giovani so-
no scesi in strada. A questo propo-
sito ha spiegato che «la democrazia
genera il desiderio di maggiore de-
mocrazia, l’inclusione sociale porta
a maggiore inclusione sociale, la
qualità di vita risveglia il desiderio
di maggiore qualità di vita. Per noi
tutti i progressi che realizziamo so-
no solo un inizio». Il popolo chie-
de perciò maggiore sviluppo e con-
dizioni migliori di vita. E in questo
processo la gioventù brasiliana «ha
avuto un ruolo da protagonista»,
reclamando «più diritti sociali: più
educazione, sanità migliore, mobili-
tà urbana, sicurezza, qualità di vita
nelle aree urbane e in quelle rurali,
rispetto dell’ambiente. I giovani esi-
gono rispetto, etica e trasparenza».

Accoglienza in puro stile carioca per le strade della città

Una «torcida» per Papa Francesco
dal nostro inviato
GIANLUCA BICCINI

Con le braccia allargate per stringe-
re a sé «l’intera nazione brasiliana
nella sua complessa ricchezza uma-
na, culturale e religiosa», Papa Fran-
cesco, giunto da poche ore a Rio de
Janeiro, ha già conquistato tutti. Un
clima da torcida, il festoso tifo degli
stadi a ritmo di samba, ha accolto il
passaggio del corteo papale nel trat-
to percorso dall’aeroporto interna-
zionale Galeão “Antonio Carlos Jo-
bim” —  dov’è atterrato alle ore 16 di
lunedì 22 luglio (quando in Italia
erano le 21) — fino alla residenza di
Guanabara, sede della cerimonia uf-
ficiale di accoglienza.

Due ali di folla incontenibile han-
no scortato la vettura lungo il tragit-
to, rallentandone e a tratti persino
arrestandone il percorso. Il Pontefi-
ce ha utilizzato una piccola mono-
volume e poi la jeep scoperta, prima
che le autorità brasiliane consiglias-
sero di salire sull’elicottero nel vec-
chio stadio della squadra di calcio
del Fluminense per raggiungere la
zona del Palazzo di Guanabara, do-
ve era in corso una manifestazione
politica che non aveva nulla a che
vedere con la visita papale.

La marea di giovani che indossa-
vano le marelinhas, come chiamano
da queste parti le maglie gialle della
nazionale, offriva un colpo d’o cchio
impressionante, insieme con le ban-
diere, i foulard e i cappellini svento-
lati al passaggio dei veicoli con a
bordo il Santo Padre e il seguito.

Canti, applausi, danze: nulla è
mancato delle tipiche coreografie
che i brasiliani sanno regalare all’o c-
chio del visitatore. E il Pontefice la-
tinoamericano ha ricambiato questo
calore con il suo stile entusiasta,
sempre sorridente, con la mano fuo-
ri dal finestrino anche quando il
corteo è stato bloccato per alcuni
istanti. O quando egli stesso è sceso
di propria iniziativa per salutare al-
cuni bambini.

Con la sua energia straordinaria,
le poche ore trascorse in pubblico
gli hanno già permesso di entrare in
sintonia con i brasiliani. Come ha
detto nel suo primo discorso, è ve-
nuto a «bussare delicatamente alla
porta» del cuore dei giovani. Ma at-
traverso loro anche alle famiglie e
alle comunità di appartenenza, ha
aggiunto riproponendo quel «patto»
tra vecchie e nuove generazioni au-
spicato durante l’incontro con i gior-
nalisti durante il volo.

Com’era prevedibile la visita di
Papa Bergoglio alla più popolosa
nazione latinoamericana è stata su-
bito caratterizzata da qualche fuori-
programma, che ha provocato circa
un’ora di ritardo sugli orari previsti
per gli avvenimenti e gli impegni uf-
ficiali, protocollari. All’aeroscalo di
Rio, prima di scendere dall’aereo —
dopo un viaggio di circa dodici ore,
durante le quali ha anche visitato la
cabina di pilotaggio — il Papa ha ri-
cevuto il primo tradizionale benve-
nuto da parte del nunzio apostolico,
arcivescovo Giovanni d’Aniello, e
del capo del Protocollo brasiliano.
Quindi, ai piedi del velivolo, ha ri-
cevuto l’omaggio floreale di due
bambini. Poi lo hanno accolto il
presidente della Repubblica, signora
Dilma Vana Rousseff; l’a rc i v e s c o v o
di São Sebastião do Rio de Janeiro,
monsignor Orani João Tempesta,
l’arcivescovo di Aparecida e presi-
dente della Conferenza nazionale di
vescovi del Brasile (Cnbb), cardinale
Raymundo Damasceno Assis; il car-
dinale Stanisław Ryłko, presidente
del Pontificio Consiglio per i Laici;
i vescovi Josef Clemens, segretario
del dicastero, António A. Dias
Duarte e Paulo Cesar Costa, ausilia-
ri di Rio e coordinatori della Gmg
— tutti gli ecclesiastici insieme al
nunzio e ai suoi più stretti collabo-
ratori si sono poi uniti al seguito pa-
pale — e le più alte autorità dello
Stato e della città: il governatore di
Rio de Janeiro, Sérgio Cabral Filho,
e il sindaco Eduardo da Costa Paes.

Successivamente la visita al Palaz-
zo di Guanabara, una costruzione in
stile coloniale già conosciuta come
Isabel Palace, tra le sedi di rappre-
sentanza più prestigiose del Gover-
natore di Rio. Raggiunti i giardini
del palazzo per l’incontro con le più
alte autorità del Paese e della Chie-
sa, dopo le parole del presidente
Rousseff il Papa ha pronunciato il
primo discorso in terra brasiliana,
parlando per la prima volta in pub-
blico in una lingua che non era l’ita-
liano né il suo spagnolo. Più volte
applaudito, al termine il Santo Pa-
dre ha abbracciato il capo di Stato.

All’interno, lontani dalle teleca-
mere, si sono svolti poi i colloqui
privati, durante i quali la p re s i d e n t a
si è detta impressionata dal discorso
del vescovo di Roma a Lampedusa,
soprattutto quando ha parlato di ac-
coglienza agli immigrati e di giusti-
zia per i poveri, per poi soffermarsi
sull’importanza della cultura dell’in-
contro e infine sulla speranza che la
venuta del Pontefice sia d’incorag-
giamento per la fede cattolica in
Brasile. Allo scambio dei doni Papa

Bergoglio ha lasciato un mosaico di
genere paesaggistico che raffigura la
celebre «veduta di Rio de Janeiro»,
con la baia di Guanabara (che nella
lingua degli indigeni tamoios signi-
fica braccio di mare); la collina del
Corcovado, sormontata dall’enorme
statua del Cristo redentore; e, sullo
sfondo, il monolite del Pan di Zuc-
c h e ro .

A conclusione della lunga e fati-
cosa giornata, Papa Francesco si è
trasferito nella residenza di Sumaré,
dove pernotterà per tutta la settima-
na e dove trascorre la giornata di
martedì 23 in assenza di impegni uf-
ficiali. Alloggia nella stessa struttura
che ha già ospitato Giovanni Paolo
II. Immersa nel verde, sui pendii
della Serra di Carioca a 400 metri di
altitudine, fa parte di un complesso
che comprende anche un grande
centro studi per incontri culturali,
corsi di formazione e ritiri spirituali.
Ed è stata agli inizi del Novecento
la residenza del cardinale Arcoverde,
primo porporato brasiliano e lati-
noamericano.


